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R 01110: M1111 t!'ci torio 

DALLA CRISI 
ALLA CONTESTAZIONE 
S e non ci .sto dentro anch'io, quelli 

mi fregano": così rispondeva un· 
au torcvolc parlamentare( dc mocristiano) 
a chi gli rinfacciava certi sdegnosi 
propositi an ti governativi. "Quelli", erano 
naturalmente i colleghi di gruppo. E 
questa è stata l'atmosfera della crisi. 
Discorsi di programma solo ai vertici e 
tra gli esperti. Intorno la wn trattazione 
febbrile e la rissa. 

Si sono ormai cancellate le ultime 
tracce di vecchie consuetudini che 
regolano la crisi ministeriale e la 
spartizione delle poltrone, riservando le 
ultime decisioni al capo del Governo. 
Rotto il bipartitismo sia pure 
imperfetto, il sistema delle alleanze ha 
ripartito il potere tm i partiti, cd il 
prevalere progressivo delle correnti lo ha 
poi frazJonato, tanto più dannosamente 
quanto più il personalismo lo ha 
inquinato. Ora i "posti" e la loro 
distribuzione sono considerati appannag­
gio insindacabile dci gruppi. 

Tutte cose note. argomento obbligato 
di ogni cornmtc gen:miadc sulla 
decadenza dcl costume politico. Sono 
discorsi facili, che a farli sul scrio 
richiedono adeguate analisi della 
cvolu1ionc politica e sociale della societa 
italiana, dcl dispcndersi, o dilapidarsi, 
della spinta di rinnovamento r..:sistentialc 
e democratico post-libera;ionc, delle 
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fratture internazionali che hanno 
promosso l'insorgere dcl dominio 
democristiano, dei fattori corrosivi che 
esso ha introdotto. favorendo la 
trasformazione dci partiti governativi in 
strumenti di potere. E mettiamoci anclw 
il ritardo comunista nella scoperta della 
"via nazionale", possibile e ritardato 
catalizzatore di forze nuove. 

.\1a anche chi voglia fare il discorso 
scrio arriva alla constata1ionc conclusiva 
del distacco crescente e grave 
dell'apparato politico e della categoria 
sociale che lo gestisce, non dirò dal 
..paese reale". che è una dctìnizionc 
concreta come una vescica gonfia d'aria, 
ma dagli strati vivi della nostra società. 
La cosiddetta classe politica è tutt'altro 
che inferiore come livello medio e 
generale a quello dcl paese, anche se s1 
fanno sempre più rari gli uomini d1 
qualita. Ma il prevalere degli apparati. 
che è manifestazione tipica di una fase 
di cristallizzazione regressiva e dcl 
profcssionalismo fissano di quella 
categoria una i1~~maginc corporativa, 
wme legata p1u alle gestioni e 
sottogestioni di potere che alla ba~i 
sociali. 

A me spiace sinceramente che la 
costruzione del Governo Rumor ;ibbia 
segnato in questa disi:ci;a il punto pili 
basso e rovinoso. Forse la voglia di far 

presto, forse la necessita di saltare gli 
ostacoli. E mai si è agito con tanta 
disinvoltura. anche verso la Costituzione, 
che ignora i ~tinistri senza dicastero, e 
con tan la indifferenza alle competenze 
professionali o acquisite. come se i 
cucinieri :;i fossero divertiti a collocare 
gli uom1111 al posto ingiusto. ,\ 
completar l'allegria ecco il festival dei 
sottosegretari che ha fatto trasecolare 
Parlamento e Paese. Dispiace. perché 
11011 desideriamo che l'Italia vada a 
ramengo e questo Governo ha molto la· 
voro da fare, bisognoso di una struttura 
di qualche efficienza. Depone male per i 
facitori dcl Governo il pertinace disprez· 
zo per la ricerca scientifica, trattata 
come un ministero di risulta. 

Il varo della .. legge di governo". Tra le 
novità gradite l'on. Rumor ha 
annunciato la prestazione della legge che 
deve stabilire l'ordinamento della 
Presidenza del Consiglio la cosiddetta 
"legge dì governo". gi~ promessa dall'on. 
Dc Caspen nella prima Legislatura. Si 
nttcndc da venti anni. E sar:i int..:rcssantc 
controllare se il Presidente contrito open­
tito fara ammenda. proponendo argini al­
le alluvioni ministenali, e definendo una 
buona volta l'istituto a-costitu1.ionale del 
sottosegretario e le sue funzioni. 

La contestazione del qualunquismo 
popol:ire ha già un facile bersaglio nella 
gente dei "cadrcghini". La contestazione 
professionale. saputa e raziocinante 
arriva presto a considerare politici e 
parlamentari come categorie parassitarie. 
E la sfiducia nel Parlamento, che è giù 
moneta cosi corrente, spinge ormai e 
spingcr:i a cercare, stimolare, dare 
espressione a forze e pressioni 
extra-parlamentari che s'impongono 
direttamente ai poteri dello Stato. 



Il sistema rappresentativo , se funziona 
nei limiti e con i poteri che gli sono 
propri , è un meccanismo razionale di 
governo e di lotta politica, che non si 
saprebbe, almeno oggi , come praticamen­
te sostituire. Ma è ovvia condizione della 
st!a funzionalita che essa sia espressione 
diretta e permanente delle aspiralioni 
popolari e delle necessita nazionali. Si 
deve riconoscere che l'azione delle 

~inistre classiste è stata la principale 
1~t~rprete di questa esigenza Spetta alle 
sinistre unite. canalivare le tentazioni 
contro-parlar ientari. moltiplicare le 
forme di espressione della volontà popo­
lare, e'tendere i collegamenti e soprat­
tutto coordinarli, sviluppare cd impegna­
re le forze attive della intelligenza italia­
na. Una alternativa di sinistra s'impone 
se è spinta avanti da una grande e consa­
pevole forza popolare. 

Ma se nessuno può negare la validità 
ed utilita in atto delle Camere come 
tribune di lotta politica. di polemica e di 
propaganda, non -,1 può tacere insieme 
~he la scarsa atti vita parlamentare, solo 
m minor parte dovuta a scarsa voglia di 
lavorare della maggiorarJLa, tale che dal 
marzo I <>68 si arrivera al mano 1969 

senza aver molto concluso, conferma 
l'impressione nell'opinione pubblica più 
malinfonnata e disinformata che la 
funlione prevalente e distintiva dci 
parlamentari sia quella di attenti e gelosi 
amministratori dellla propria bottega 
parlamcn tare. 

Ed invero è questa regressione di 
costume, sempre più generalizzata ed 

accentuata, ad alimentare il processo di 
burocratiaazione, divenuto ora fattore 
primo delLppesantimento di tulla la. 
vita pubblica e di mortificazione di ogni 
spirito d'iniwtiva. 

li doping dell'ipocrisia. Un giorno che 
ragionavo di poteri locali da raffouarc 
un amico mi ha sgridato: tu che fai 
tanto caso dci residui passivi 
dell'amministrazione sta tale guarda quelli 
della Regione Siciliana e della Regione 
Friuli-Venezia Giulia, che appena nata 
non riesce a spendere 90 miliardi per 
opere pubbliche pur urgenti e già 

approvate ; se a Spin aceto le gru 
arrugginiscono perché un ufficio dcl 

Resri1·0 

L'ASTROLABIO • 29 ' :em "e 1968 

nùnistcro o del Comune d Roma non 
funliona. guarda che cosa capita a 
Napoli : fai fare i conti di quanto 
incidono i compensi d1 trasferta sui costi 
delle costruzioni stradali e ferroviarie . 
Ed ammira i governi costretti ad 
inventare nuovi enti per surrogare le 

amministrazioni statali podagrose. 
Questo processo d'invecchiamento che 

impoverisce di linfa vitali i partiti, che 
impigrisce l'amministrazione pubblica, 
che arrugginisce i collegamenti e 
favorisce l'obsolescenza di strutture civili 
così vitale come la scuola e la giustizia, 
trova diffuse reazioni. certamente di 
buon augurio, ma ancora ben lontane 
dall'eflìcacia risolutiva 

Contrasta con esse il doping della 
ipocrisia e della menzogna. come un 
polverone nuvoloso che cresce anche 
esso come la burocratiuazione ad 
oscurare l'orizzonte nazionale. Un 
esempio tipico: il ministro Colombo 
denuncia onestamente, e spero esterre­
fatto. le scoraggianti percentuali di 
adempimento dci programmi di 
costruzioni civili. li Parlamento, 
piuttosto indietro come capacita di 
controllo. le percentuali non le trova 
pcrchè anche i bilanci consuntivi sono 
"di competenza". Ed il Governo 
continua imperterrito a drappeggiarsi 
nella programmazione, che è anch'essa di 
competenza, cioè d'inganno. 

Si fanno conti nùnuziosi, pedanteschi 
sul reddito nazionale. Ma non si è ancor 
trovato un economista così impudico da 
cercare qual posto, in quale casella della 
contabili ta nazionale si ritrova l'importo 
delle "creste", (qualche centinaio di 
nùliardi) om1ai così universalizzate in 
tutta la vita pubblica nazionale. 

Piccoli esempi. Il doping fa anch'esso 
parte dcl sistema. Ed è una copertura 
così vasta e insidiosa che a combatterla 
ed a sollevarla si può temere la sorte di 
Sisifo. J\iutcranno certo le contestazioni, 
e l>Jrebbe una sventura nazionale se 

fallissero o si disperdessero o si 
isterilissero. perché così ramifìcate come 
stanno crescendo sono diventate 
importanti forse principali depositarie 
dcl sangue nuovo. 

Vi è tra esse, oltre la contestazione 
dottrinaria e la con testai ione guerriglie­
ra, certamente utili in una generale 
dialettica contestataria, una contestazio­
ne che vorrei generica men te chiamare 
riformatrice. Sono in vena di auguri. e 
vorrei che queste intelligenze, queste 
energie si applicassero a comprendere 
non superficialmente. pii1 analiticamente, 
pit'1 realisticamente quello che esse 
chiamano "il sistema", a misurarne le 
resi stenie, a individuare le giunture cd i 
punti di attacco. sul piano della lotta di 
oggi e gli obiettivi che la giustificano, 
disposto sempre ad accettare le lezioni 
serie. solo forse piti consapevole oggi 
ch'è Natale, che, come dice la nonna, 
.. stretta è la soglia, lunga la via . ". 

FERRUCCIO PARRI • 

frrea: sciopero dell'Olfretti 

R11mur e Russo 

Colombo 
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Bruxl!lles· Rusk I! l'urker tJ/ Consixlio della NATO 

IMMAGINARIA 
L e giaculatorie per l'Europa sono 

d'obbligo per ogni capo di stato 
italiano. Pigurarsi se non dovevano 
esserlo per l'on. Rumor, che è anche 
presidente dell'unione europea <lei partiti 
di affiliazione cristiana e vocazione 
governativa. Ma la particolare insistenza 
dcl Presidente dcl Consiglio su questo 
tema fu centro sull'allargamento della 
Comunità europea all'Inghilterra. Accet­
tazmne senza riserve della nota inglese, 
riduzione con riserve della nota atlantica 
compongono una posi.Lione di comodo 
per la colloca1jone internazionale del 
centro-sinistra, egualmente palatabile a 
sinistra e a destra, egualmente valida per 
fare la forca a Dc Gaulle compiaccndo 
insieme Wilson e Nixon. 

Il discorso sull'Europa non è spinoso 
od ostico. Si è fatto per contro così 
complesso, con tale potenziale di 
contraddizioni, ed inccrtel.Zn di sviluppi 
da esser diventato veramente difficile. Ci 
si può se mai rammaricare che il 
Presidente del Consiglio se la sia cavata 
così alla svelta con abbondante doping 
oratorio sulle rosee cotolette dei suoi 
voti e dei buoni propo~iti dcl suo 
Governo oblitcrnndo ogni accenno alla 
gravità <lellc scelte, dci dilemmi e delle 
prospettive che in questo momento si 
affacciano. 

Non ho dubbio che il peggior modo di 
affrontare questi problemi, soprattutto 
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per uomini di sinistra, è quello di 
ignorare che la Comunità economica 
europea è una grossa realtà ed una realtà 
sono gli importanti effetti non solo 
economici che essa ha già avuto, e che è 
sempre più importante per le classi 
lavoratrici d'Europa occidentale influen­
zarne ed orientarne gli sviluppi. 

Sempre su un piano realistico 
l'inserzione dell'Inghilterra in questo 
sistema in costruzione a me pare fuor di 
dubbio desiderabile sia per allargare 
l'area dei lavoratori, produttori e 
consumatori, sia sul piano della civiltà. 
della cultura e del progresso tecnico. 

Le vie del progresso. Le deplorazioni 
correnti sul pericoloso raggrinz.imento 
dell'Europa occidentale di fronte 
all'espansione della potenza nordamerica­
na e sovietica sono ormai luoghi comuni, 
ma non per questo meno veri. 
Intendiamo la competitività internazio­
nale su un piano di civiltà, non in senso 
mercantile. Senza farci abbacinare dalle 
imprese spaziali, il gigantismo domina il 
progresso scientifico e tecnico. I quattro 
popoli maggiori dell'Europa occidentale 
è evidente che da soli non cc la fanno; 
sembra abbastanza evidente che 
collaborando possano creare un 'arca 
mondialmente valida di ulto livello civile. 

l comunisti non gradiscono corrente­
mente questi rliscorsi, come si trattasse 

di una artificiosa e interessata 
spartizione di un'unità naturale alla 
4uale l'olimpico De Gaulle ha fissato di 
autorità i confini agli Urali. In realtà, 
nella realtà storica e politica, sono le 
unità storiche che contano. non le unità 
geografiche: l'URSS finisce a Vladi­
vostok, ed ha ormai trasferito al di là 
degli Urali una buona parte del suo 
potenziale economico e civile. 

La contrarietà comunista è più 
fondata quando teme nella Comunità 
europea una appendice economica e 
po.litica del blocco americano. Distin­
guiamo l'economico dal politico. 
distinzione teoricamente non razionale, 
ma praticamente possibile prevedibilmen­
te per parecchi anni ancora, e per ora 
necessaria. Dal punto di vista economico 
i paesi del patto di Varsavia sono legati 
dal Comccon, ed è un blocco che anche 
sotto questo profilo, come è noto, si 
rafforza. La discriminante economica e 
politica che impedisce, ed impedirà per 
molto tempo, una Comunità economica 
effettiva, definita da uno stesso regime 
di scambi tra i paesi di qua e di la della 
ex-cortina è ovviamente la differenza dei 
sistemi di produzione, di rapporti 
mercantili e valutari. 

E' parimenti ovvio che la CEE, se 
riusciranno le operazioni di rianimazio­
ne, deve essere spinta da una reggenza 
più moderna e più attiva a stabilire una 
rete organica di accordi economici con i 
paesi dell'Est. Polonia, ad esempio, 
Germania orientale. Cecoslovacchia. 
Ungheria e Romania ne hanno 
manifestato in varie riprese ed occasioni 
il desiderio. E si sono fatte più frequenti 
negli incontri internazionali i riconosci­
menti del vantaggio comune di ogni 
sviluppo di rapporti che liberalizzi ed 
allarghi gli scambi ed i contatti. E' 
superfluo parlare della necessità di 
rendere effettivi ed operanti, non 
imbalsamati nei rituali strumenti 
diplomatici, i rapporti culturali. 

Se il blocco sovietico riuscirà a 
scongelarsi sufficientemente, se la 
Gennania federale non prenderà la faccia 
di Strauss, si ridurranno i dislivelli, si 
accresceranno gli avvicinamenti. Questa è 

la distensione, che permetterà di porre 
più facilmente il problema politico 
dell'Europa. 

Non è davvero necessario ripetere 
ancora una volta che questo è il 
problema-chiave di tutta la nostra 
politica, e non solo della politica estera. 
La riduzione che ne fa l'on. Rumor in 
nome del centro-sinistra alla trasforma­
zione della Comunità economica 
allargata con l'Inghilterra ad una 
comunità politica è una soluzione 
involutiva che ritorna al trinceramento 
nei blocchi. 

La riduzione ad un problema di 
movimento internazionalista della classe 
lavoratrice che travolga le cristallizza­
zioni sociali e nazionali attuali a me par 
ancora erba trastulla, poichè per quanto 



aguzzi gli occhi non vedo ancora 
a~l'ortzzonte in Europa albe rivoluziona­
ne. La lesione mortale all'internaziona­
lismo senza confini delle classi lavoratrici 
l'ha portata la sua costruzione nei limiti 
della politica sovietica o del suo blocc<>. 

I problemi dell'unità. La polemica con i 
federalisti, le cui tesi sono di apparenza 
così attraenti, non si può ridurre a 
poche righe. Ma si nporta in generale 
alla valutazione dei diversi livelli sociali e 
politici prodotti dalla storia passata e 
dalle evolu1foni in corso. L'unità affiora 
da sé quando si produce una sufficiente 
omogeneità di livelli e di obiettivi 
generali. li nazionalismo delle patrie alla 
De Gaulle è detestabile, ma una 
federazione forzata può spegnere 
evoluzioni sociali che possono svilupparsi 
nell'ambito nazionale. 

Non me ne rallegro, ma è un fatto cd 
una prova che il tendenziale 
sopranazionalismo dcl Trattato di Roma 
abbia ora finito di completare il suo 
fallimento, riducendo la Comunità ad 
una associazione intema1jonale governa­
ta (male) dai rappresentanti dei sci stati. 
i cui governanti trasudano europeismo 
da tutti i pori ad ogni microfono 
sospinto ma rifiutano decisioni anche 
rpodeste, pur utili pur urgenti, che 
richiederebbero solo un barlume di 
coscienza unitaria. 

Ha ragione De Gaulle se teme che 
l'inserzione inglese in una Europa 
politica aggiungerebbe al peso dell'impe­
rialismo americano quello della residua 
politica imperialista della comunità 
britannica. Dc Gaulle non ci sta, e non 
ci starà probabilmente neppure una 
Francia senza Dc Gaulle. E l'unità 
politica europea, che è nei voti ardenti 
del centro-sinistra, si ridurrebbe senza la 
Francia ad un nuovo asse Washington­
Londra-Bonn con appendice romana, e 
sorridcn te soddisfazione dei nostalgici 
funzionari del ~1inistro Brandt. Questo 
asse degli antichi amori è l'asse della 
alleanza atlantica. Anche in Europa non 
unità politica, ma blocco con 
protettorato militare. 

La NATO, che è la sostanza vera di 
questo blocco, ha rafforzato vincoli ed 
impegni militari che legano i paesi 
panecipanti in un modo, secondo 
un'interna logica militare, rivelatrice di 
un disegno superiore per impostazione 
alla semplice risposta alla piccola 
mobilitazione sovietica per l'occupazione 
di Praga, come se ad un proposito di 
Mosca di irrigidito trinceramento nel suo 
sistema SI intendesse opporre una 
permanente costruzione offensiva-difen­
siva meglio integrata, di più sicura 
efficienza 

Converrà cercare di precisare meglio in 
altra occasione questo piano per 
intendere come esso stia avviluppando in 
spire sempre pii1 strette la politica 
italiana, e come si stiano aggravando le 
difficoltà della battaglia politica che ci 
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attende. anche perché a mio parere su 
un piano reali:;tico essa deve essere 
impostata soprattutto sull'uscita dal 
sistema militare integrato dalla NATO. 

Fuori dalla NATO. Noi abbiamo una 
ragione politica e morale perentoria che 
non ci pennette la convivenza nella 
:-.;'ATO con la Grecia dei colonnelli, 
come ha ancora una volta ribadito il 
recente convegno del Movimento 
SaJvemini al Ridotto dell'Eliseo. Ma non 
è che se, per assurdo, si ottenesse 
l'esclusione della Grecia, parte vi tale di 
quel sistema, la prigionia nella NATO 
potrebbe essere accettabile e tollerabile. 
Mi sembra meglio affrontare il problema 
nel suo complesso anche tecnico, 
riportando sempre il dibattito alle 
diverse soluzioni cui si deve avviare 
l'assetto europeo, anche in termini di 
sicurezza. 

E richiamando anche il problema 
dell'Europa dalle invocazioni confuse e 
mistificatrici della unità politica alle 
molte e gravi scelte che ora si 
impongono. e dovrebbero provocare 
prese di posizione del Governo e del 
Parlamento. Al capo primo dovrebbe 
stare la decisione, che non riguarda solo 
l'Inghilterra, se dare carattere chiuso o 
aperto alla Comunità. La seconda 
soluzione, che è politicamente da 
sostenere può imporre revisioni negli 
impegni del Trattato, soprattutto nella 
parte che riguarda il processo 
d'integrazione. La creazione di un'arca 
preferenziale crea un campo magnetico 
di attrazione. che è peraltro prova 
innegabile della sua vitalità come 
dimostrano i non poclù postulanti, 
anche dell'Africa oltre ai p<1csi giù 
francofoni. 

La crisi istituzionale si è già risolta da 
sé. come si è detto, con danno della 
CÒmunità che ha dimostrato la sua 

impotenza di fronte alle recenti decisioni 
unilaternli della Francia. Resta quell'or­
gano ibrido che è il Parlamento europeo, 
che dovrebbe controllare. ma senza 
poteri gerarchici, il Comitato esecutivo 
passato alle dipendenze del Consiglio dei 
Ministri, e non è investito della prima 
delle sue funzioni'; il controllo delle 
entrate e delle spese, ora ingigantite 
dall'entrata in vigore del Mercato 
Comune agricolo. E restano insoluti 
problemi costituzionali delicati del 
trasferimento di entrate nazionali ad un 
organo senza autorità sopranazionale. 

Il processo di liberalizzazio11e 
dovrebbe proseguire secondo le tappe 
programmate dal Trattato, ancor 
~u~n~rosc e delicate, ed anche pit1 
ms1d1ose. come quella che riguarda il 
movimen_to. dei cap~tali. Ancor più 
complessi 1 problemi per stabilire la 
parità delle condizioni di concorrenza: 
basti citare le molte questioni connesse 
con l'armonizzazione fiscale. E pressoché 
impossibili, almeno per ora, i passi verso 
forme d'integrazione finanziaria e 
creditizia che dovrebbero essere il 
coronamento logico della costruzione. 

Le difficoltà nazionali e monetarie 
degli anni recenti hanno aggravato una 
crisi di impotenza e di indecisione che 
lascia a mezzo il complesso programma 
d1 Roma: basti citare la crisi 
dell'Euratom, ora in djscussione a 
Bruxelles, che aveva risolto il suo 
problema decidendo di non far più 
nulla. Sono problemi seri, dai quali è 
difficile tornar indietro. 

A monte stanno le condizioni dei 
lavor~tori, i problemi sociali. la pressione 
e le mterferenze dei gruppi nazionali e 
i~tenm.i?n~li ?i po~ere. Un grande 
piano d1 mdagme, di consultazione e 
di a;.ionc .attende i sindacati europei. 
Spenamo s1 muovano decisamente. 

D. • 
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,Vapo/i: r(•cchit.•rtì COI/ il delegato viet11a111ìta 

PSIUP 

la fabbrica 
e il potere 

D i fronte alle lotte che si sviluppano 
nel paese il partito non può trovarsi 

nella condizione di cavalcare la tigre. Se 
co~ì fosse molli di noi preferiremmo 
essere la tigre anzichè cavalcarla": questa 
frase pronunciata a conclusione dcl suo 
intervento da un militante di Milano 
esprime in maniera efficace lo stato 
d'animo e i problemi politici che hanno 
costituito il retroterra dcl dibattito 
affrontato dal PSIUP nel suo secondo 
congresso na1ionalc svoltosi a Napoli dal 
18 al 21 dicembre. E' stato un dibattito 
dominato da una forte tensione politica 
e ideale che ha in gran parte compresso 
e ridimensionato le posizioni dialettiche 
che si erano delineate in precedenza nel 
1968: pro o contro l'accordo elettorale 
con il PCI 1>cr il Senato prima delle 
elezioni dcl 19 maggio e. pii1 
recentemente, dopo i fatti di 
Cecoslovacchia. Certo questi potenziali 
elementi di divisione e di polemica non 
sono stati C'ancellati d'un colpo, ma il 
dibattilo li ha soprava111.ati riproponen­
doli ad un livello piì1 alto e più 
compiuto. senza polari1zarsi perciò 
intorno a dissensi già consumati ma 
senza neppure fuggire alla ricerca di 
facili evasioni. Il PSIUP si è confrontato 
direttamente con i grandi problemi dei 
partiti socialisti di ogni epoca: quelli del 
rapporto fra partito e classe. della 
costruzione della democrazia socialista. 
di un effettivo internazionalismo. E 
naturalmente dietro a tutto questo c'è 
stato il peso degli sviluppi che le lotte 
hanno assunto nell'ultimo anno in 
America e in Europa e quello altrettanto 
importante perché ha acquistato il valore 
di un esempio, dcl successo vietnamita. 
Le ovazioni con cui il congresso in piedi 

ha accolto le delegazioni dcl Vietcong, 
degli studenti tedeschi (SOS) e delle 
Pantere nere americane non hanno 
costituito perciò soltanto un risvolto 
emotivo del Congresso, ma anche un 
preciso elemento di consapcvoleua che 
ha fortemente influenzato il dibattito. 

Questa è "impressione generale, 
purtroppo ancora limitata ai primi tre 
giorni di lavori. per esigenze reda1ionali 
che costringono a clùudere con: grande 
anticipo quest<> numero del settimanale. 

Il rapporto con i movimenti dal basso. 
In questo quadro il primo problema che 
si è posto al Congresso è stato e non 
poteva non essere quello del rapporto 
con i movimenti dal basso che si sono 
sviluppati nel nostro paese. in primo 
luogo il Movimento studentesco, ma 
anche gli altri innumerevoli che si sono 
diffusi nelle fabbriche e in ogni settore 
della vita sociale e civile. ln molte 
aziende ha detto Gino Guerra, 
Vice-segretario della CGIL - il sindacato 
si è trovato di fronte a<l azioni 
spontanee. Ma cosa è stata questa 
spontaneità? Quando si è entrati in 
contatto con quelle realtà si è visto che 
non erano forrne di ribellione cieca, ma 
già forme di organizzazione consapevole 
manifestatesi attraverso la scelta dei 
propri dirigenti e le decisioni colle! tivc 
delle assemblee. La spontaneità, 
realizzatasi fuori dei canali ufficiali dcl 
sindacato. ma non necessariamente 
contro di essi. era dunque in realtà 
partecipazione collettiva dci lavoratori e 
autogestione delle lotte. Dove il 
sindacato le ha accettate, lungi 
dall'indebolirlo, hanno contribuito a 
raffozzarlo ed hanno facilitato enorme­
mente il successo delle vertenze. 

~ta fin qui siamo ancora all'adegua­
mento ad una realtà eh!! nasce fuori dcl 
sindacato e del partito. Guerra lo ha 
sottolineato affermando la necessità <li 
nuove forme di democrazia diretta nei 
luoghi di lavoro e sostenendo che· 
occorre uscire da una facile riparti1ionc 
dei compiti fra sindacato e partito: il 
sindacato che guida le lotte e il partito 

che interviene soltanto nel momento 
tiella mediazione politica. 

Non meraviglia quindi che sia stato 
proprio questo terreno di dibattito a 
consentire di superare alcune delle 
polemiche antiunitarie e potenzialmente 
settarie che hanno costituito un rischio e 
una remora nella azione del PSIL P nel 
recente passato. Questo è avvenuto sia 
per quanto riguarda l'unità sindacale che 
per quanto riguarda la unità della 
sinistra. E' stato Vittorio Foa a mettere 
in guardia i militanti da manifestazioni 
di impazienza e di insofferenza nei 
confronti della politica sindacale unitaria 
in un momento in cui le differenziazioni 
politiche non passano più attraverso le 
divisioni delle Confederazioni e delle 
correnti, ma si esprimono all'interno di 
ciascuna Confederazione e di ciascuna 
corrente e sono condizionate dalla 
volontà di lotta dei lavoratori. 
indipendentemente dal sindacato al 
quale sono iscritti. Ciò naturalmente non 
significa ignorare gli opposti disegni di 
chi lavora per assegnare invece al 
sindacato e agli accordi contrattuali una 
funzione di controllo e di cattura dci 
lavoratori, ma significa che questi disegni 
devono essere affrontati e sconfitti 
all"interno della politica sindicale 
unitaria e non contro di essa. 

L'unità delle sinistre. Il Congresso è 
stato consapevole che lo stesso discorso 
è valido anche per quanto riguarda il 
rapporto fra i partiti: che non si tratta 
più di essere a favore o contro l'unità 
della sinistra, a favore o contro soluzioni 
frontiste ma che, al contrario, può essere 
portato avanti validamente l'impegno per 
una nuova sinistra e per una nuova unità 
a sinistra. Uno degli oratori che per le 
sue esperienze politiche e culturali non 
poteva non essere il più lontano dalle 

I.elio I/asso e Luzzatto (di spalle) 



posizioni dcl PCI , Alberto Asor Rosa. ha 
d_etto che oggi come non mai si 
ripropone il problema dcJrunità politica 
e organizzativa della classe operaia. 
anche se si ripropone in termini 
rovesciati rispetto al passato: come unità 
che deve essere ricercata dal basso e 
nella lotta. Ma posti in questi termini. i 
problemi dell'unità a sinistra e della 
costruzione del Partito unico della classe 
operaia sono glì stessi che già oggi si 
pongono per ciascuno dci partiti operai. 
per il PSILIP non meno che per il PCI : 
quelli cioè dcl rapporto ,fra partito e 
movimento. della democrazia socialista. 
della democrazia interna di partito. Una 
~rie di problemi che in termini di scelta 
immediata si riassumono in una richiesta 
fondamentale, come ha affermato un 
giovane dirigente, Miniati. segretario 
della Federazione di Firenze: un modo 
nuovo di intendere e di fare la politica. 
poiché l'adeguamento dei partiti ai 
movimenti della con tcstazione non può 
realizzarsi attraverso concessioni solo 
teoriche . E' ciò che anche Foa intendeva 
dire quando ha affermato che la 
contestazione. il senso di insotTerenza 
per le vecchie esperienze e i vecchi 
strumenti di potere, non possono essere 
esorcizzati con le parole. Ed è necessario 
dunque ha affermato con forni il 
leader della corrente sindacale del PSIUP 

che i partiti abbiano la capacità di 
rimettere in discussione se stessi. 
liberandosi di ogni residuo e di ogni 
abitudine staliniana, da ogni pratica 
corrente autoritaria e burocratica. 

Proprio questa chiarezza . di imposta­
zione del dibattito e delle scelte 
politiche ha impedito che il Congresso si 
riducesse in una corsa retorica ed 
acritica dietro l'esaltazione dei fenomeni 
contestativi. Al contrario la funzione del 
part!to come momento UT1ificatore della 

lotta politica delle masse è stata 
riaffermata con vigore proprio da coloro 
che con maggiore vivacità ne hanno 
sollecitato il rinnovamento nelle 
strutture e nei metodi, cd anche come 
ha fatto Ferraris. segretario della 
Federazione di Torino negli stessi 
organi dirigenti. Il potere operaio, il 
potere studentesco questa è stata una 
tesi ricorrente sono momenti 
importanti della lotta delle masse, ma 
non sono ancora la rivendicazione dcl 
potere politico e fintanto che non 
riescono a tradursi in potere politico 
nella società possono essere di nuovo 
imbrigliati e riassorbiti dal corporativi­
smo della classe dirigente. 

"I carri sovietici ad Atene". li discorso 
ovviamente non poteva arrestarsi e non 
si è arrestato al metodo di lotta per la 
conquista del potere, senza investire i 
problemi stessi detrorganiuazione dcl 
potere rivoluzionario e senza estendersi 
anche ai problemi attuali degli stati 
socialisti e dci loro rapporti con il 
Movimento rivoluzionario del resto <lei 
mondo. Non hanno mancato di 
riproporsi polemicamente nella sede 
congressuale le valutazioni e i giudizi 
sulla invasione della Cecoslovacchia da 
parte delle truppe dcl Patto di Varsavia. 
Vivacemente contrastanti quelli di 
Libertini da una parte e di Corallo 
dall'altra (il primo ha espresso di nuovo 
le sue posizioni. riprcndondo lo slogan 
degli studenti francesi i carri sovietici 
ad Atene che. anche se era soltanto 
una battuta. esprimeva efficacemente le 
contraddizioni di un internazionalismo 
affidato alla logica della politica <li 
potenza e della ragion di Stato; il 
secondo ha riproposto, dividendo il 
congresso. la tesi della "comprensione" 
dell'intervento armato). In generale. 

Dario Valori 

1-'oa 

anche se sempre presente. la necessità di 
un giudizio politico su quei fatti si è 
allargata a considerazioni pili ampie: 
quelle della esigenza di una effettiva 
politica internazionalista. 

Libertini ha sottolineato in particolare 
i due diversi poli di scelta: priorità delle 
esigenze degli Stati su quelle della lotta 
di classe e quindi rigida subordinazione 
del Movimento rivoluzionario dei paesi 
capitalisti alla strategia degli Stati 
socialisti o priorità della lotta di classe e 
quindi autonomia del Movimento 
rivoluzionario nel resto del mondo. Foa 
ha messo in rilievo il processo di 
raffor1.amento della logica dci blocchi 
messo in moto dai fatti cecoslovacchi e 
quindi il rischio di indebolimento che ne 
è derivato per il movimento socialista in 
Europa e nel resto del mondo. Sciavi 
dirigente del sindacato in Lombardia. h~ 
affermato che le diverse condizioni 
oggettive non possono esimere da un 
giudizio sulle scelte dei partiti socialisti 
degli altri paesi, poiché ciascuna di 
queste scelte è suscettibile di influenzare 
l'intero movimento internazionale . 
. C'on ~'intervento di Marghcri, segreta­

no regionale della Lombardia. questa 
parte del dibattito si è saldata con le 
prospettive politiche del socialismo in 
Europa occidentale e in genere nei paesi 
altamente industrializzati. Margheri ha 
sostenuto che la soluzione dei problemi 
della democrazia socialista è fondamen­
tale proprio perché soltanto attraverso di 
essa. e non attraverso l'accentramento 
del potere nel partito rivoluzionario e 
nella sua sostituzione alla classe. che 
passa ogni prospettiva rivoluzionaria in 
questi paesi. Margheri ha tentato uno 
sforzo di mediazione attraverso un 
discorso teorico di notevole rilievo fra le 
esigenze di una politica di schieramento 
anche parlamentare che passi attraverso 
gli istituti rappresentativi della nostra 
democrazia parlamentare e la costruzio­
ne di forme di democrazia diretta dal 
basso capaci di prefigurare nella lotta la 
·società socialista che si deve realizzare. 

--+ 
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E" uno sforzo di mediazione, che non si 
allontana sostanzialmente, secondo 
quanto ci è sembrato di capire, dalle 
posizioni di Foa e dei più impegnati 
esponcn t1 della corrente sindacale. ma 
che non comprende posizioni di sinistra 
pi\1 intransigente arroccate soprattutto 
fra i quadri e i militanti delle fcdcrazion i 
dcl Nord ed espresse in congresso al 
terw giorno dei lavori dcl Segretario 
della federazione di Torino rerraris, con 
la richiesta di un cambiamento del 
gruppo d1ngente. 

Il rifiuto di un modello autoritario. 
Questo gruppo dirigente che è ancora 
quello morandiano della vecctùa corrente 
di sinistra dell'ex Partito Socialista 
Italiano si era presentato al congresso, 
con la reazione di 'Tullio Vecchietti, 
operando uno sforzo di avvicinamento 
alle esigenze e alle richieste di nuovi 
quadri e dei nuovi militanti del l'SIUP. 
formatesi nelle lotte di questi ultimi 
anni. Il dibattito è tuttavia andato molto 
più avanti e le conclusioni congressuali. 
che saranno note nel momento in cui 1 
lettori leggeranno questo articolo. non 
potranno non rispecchiarlo. Non c'è 
dubbio infatti che il PSIUP si presenta 
in questa luce come una forza viva e 
dinamica della sinistra. La sua ulteriore 
espansione la sua maggiore incisività 
passano attraverso le richieste ùi 
rinnovamento: queste richieste non 
investono tanto le persone quanto una 
concezione, un modo di essere dcl 
Partito, il rifiuto di un modello 
accentratore e autoritario dell'organizza. 
Lione politica e l'esigenza di realizzare 
già nelle strutture partitiche la 
democra.lla sociahsta. 

Il giudizio è quindi positivo. Il 
Congresso è un momento importante nel 
più generale dibattito della sinistra. li 
PSI UP si delinea m questo dibattito e vi 
partecipa soprattutto con l'esperienza, 
prevalente se non esclusiva, di un 
moderno partito operaio. In questo è 
oggi il suo principale titolo di merito. In 
questo, probabilmente anche il suo 
limite. L'ottica, infatti, con la quale il 
Partito, attraverso questi tre giorni di 
dibattito, ha guardato alla lotta di classe 
del nostro paese è soprattutto quella 
della fabbrica e dcl luogo di lavoro. Che 
il Congresso non abbia avuto occasione 
od opportu11ita di esprimersi su problemi 
attraverso i quali passa, al di fuori del 
lavoro, il condizionamento e lo 
sfruttamento di classe ~ da quelli della 
repressione a quellt della famiglia, a 
quelli dell'informazione. dell'assistenza, 
della casa non è certamente casuale. 
Al di fuori della fabbrica, dove il 
conflitto di classe investe il lavoratore 
come operaio, nel tempo libero, nella 
sua ~asa e nella sua famiglia, il potere di 
classe e le ingiustizie di classe arrivano e 
colpiscono in forme non meno 
drammatiche e non meno dolorose e, an­
che, cruente. GIANFRANCO SPAOACCIA • 
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Sullo e <;ara 

SCUOLA 

il ministro 
entra in classe 

P eccato per la TV. Un'occasione 
simile, di mostrarsi informata e 

tempista sui fatti della contestazione 
scolastica senza rischio di rimbrotti e 
tirate d'orecchio, non si presenterà più. 
Invece quando, martedì 17, la lucida 
auto ministeriale con dentro il 
neo-ministro Sullo e il provveditore agli 
studi Tornese, ambedue affabili e 
sorridenti, si arrestilva puntuale dinanzi 
al portone del liceo "Mamiani", intorno 
non c'era neppure l'ombra di un 
operatore e di una macchina da presa. 
All'interno della scuola aspettavano 
soltanto un paio di fotografi, ma 
crediamo sia la prima volta che la 
Rai-TV ignor.i un importante spostamen­
to di un ministro in carica; d'ora in poi. 
forse, essa dovrà veramente mettere in 
piedi un efficiente servizio giornalistico. 
per non perdere di vista il ministro 
democratico sdegnoso dei suoi servizi. Il 
colpo, per l'Ente televisivo, è grave: 
Sullo ha dimostrato che per ottenere 
un'efficace pubblicità lo si può anche 
ignorare tranquillamente. 

Ma il colloquio avuto la sera prima col 
preside del "Mamiani", prof. Tullio, e la 
sollecita telefonata che segnalava la 
partenza dal ministero delle sue autorità, 
avevano preparato la scuola di Viale 
delle Milizie al fatto inaudito. Del resto, 

la scuola è sempre pronta a ricevere 
l'autorità: in questi venti anni 
soprattutto dell'ispettore ministeriale, 
ma solo perché tutti erano sazi delle 
irruzioni; in epoca fascista di federali e 
tirannelli, fiammanti in stivali ed orbace 
(specie il lunedì, per controllare le 
presenze alla premilitare del sabato 
avanti). La visita al "'Mamiani" del 
ministro della PI è stata c.ertamente 
diversa molto informale e resa suggestiva 
anche da un tocco deamicisiano: 
l'incontro, descritto come "commoven­
te .. , col suo '"vecchio" professore di 
latino e greco, Giuseppe Punzi. Così la 
stampa e l'opinione pubblica hanno dato 
atto a Sullo che la sua trovata era buona 
e tempestiva. Essa è il segno, davvero, di 
uno "stile" assai diverso da quello dei 
suoi predecessori, Scaglia e soprattutto 
Gui, il veneto chiuso nell'atmosfera 
asfittica dei saloni del ministero di Viale 
Trastevere, legato ai suoi direttori 
generali, ai suoi consiglieri, fidati e 
altrettanto chiusi, e intento solo a far 
funzionare la macchina burocratica e le 
sue strette e numerose interessenze 
clericali o corporative. Qualcosa è 
cambiato e non è forse un caso che, 
assieme ad un certo tipo di ministro, 
abbia abbandonato la carica anche il 
sottosegretario Maria Badoloni, rappre­
sentante la potente corporazione dei 
Maestri Cattolici. la quale era ormai a 
Viale Trastevere, una istituzione. 

La sorpresa degli "autonomi". Profondo, 
lo scompiglio, anche presso altri habitués 
delle anticamere ministeriali: i sindacati 
della scuola media. Fieri della loro 
"autonomia". che li rende istericamente 
ostili alla cosiddetta ingerenza della 



politica nella scuola 
(anche se poi, specie in 
periferia, molti candidati 
sono da loro direttamen­
te o indirettamente 
caldeggiati e sostenuti) 
rappresentano l'ultimo 
haluardo di una scuola 
avulsa dalla società e da 
ogni concreto interesse. 
Per loro, il colpo è stato 
gravissimo: scavalcati e 
traditi dal solito politico 
che "di scuola non ne 
capisce niente" . Quanti 
siano. questi sindacati. 
nessuno lo sa, venti o 
quaranta, ma cinque et 
sei pretendono ad una 
vera rappresentatività na­
Lionale. Il Sindacato 
:'I/azionale Scuola Media 
è un monopolio clerica­
le, nonostante vi siano 
presenti alcuni burocrati 
socialisti; lo era fin dal 
tempo in cui vi 
militavano anche laici e 
comunisti, poi passati a 
costituire striminziti uf­

fici scuola presso la CGIL; al momento 
delle elezioni interne. la corrente 
clericale si assicur.i le necessarie 
maggioranze ricorrendo al voto dei 
professori di religione, preti o signorine 
di AC; i suoi dirigenti hanno spesso 
anche importanti incarichi presso i centri 
didattici o in una delle mille pieghe del 
sottogoverno ministeriale. 

L'altro grande sindacato autonomo, il 
SASMI, ha la sua sede a cento metri dal 
ministero, e nei suoi uffici la lingua 
corrente è un sapido impasto di dialetti 
meridionali. L'ANCISIM e il SNPPR 
difendono le prerogative dei presidi di 
istituto, e soprattutto si incaricano di 
manifestare in ogni occasione lo zelante 
ossequio di questa categoria, il cui stato 
giuridico lo espone ad essere la più 
ricattabile di tutte (un preside può 
essere destituito in-quattro e quattr'otto. 
alla prima mancanza: così, oltre a 
sceglierseli tra i professori più malleabili, 
il ministero può disporne sempre a suo 
piacimento). Quali che siano le loro 
differenze, questi sindacati sono tutti 
uniti saldamente nell'avversione al 
movimento studentesco. Al momento 
del riflusso delle agitazioni, alcuni di essi 
(compreso quello dei funzionari 
ministeriali, chissà perché) hanno diffuso 
un comunicato in cui si invitano i 
presidi a chiedere "l'intervento dell'auto­
rità per il ripristino della legalità" contro 
gli alunni "riottosi" e a difesa 
dell'incolumita degli insegnanti. II solo 
SNSM, sornionamente, si è dissociato e, 
dopo la svolta impressa da Sullo, ha 
coraggiosamente definito "legittima e 
positiva" la protesta giovanile, esprimen­
do anche la richiesta che la scuola sia 
"culturalmente più seria" e la società si 
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rinnovi, cosicché i giovani vi trovino una 
"prospettiva aperta". Vista da queffango­
lazione. è una richiesta improbabile . 

Un ambiente sereno. Sicuramente. Sullo 
darà altri dispiaceri ai sindacati, e a tutte 
le fantomatiche associazioni che si nutro­
no alla greppia scolastica. Bisognerà che 
tutte corrano ad adeguarsi ad un clima 
nuovo. per quanto scuro e gravido di in­
cognite appaia loro. Sullo conosce però 
anche l'arte degli equilibri. Nello stesso 
pomeriggio della visita al ~tallliani e del­
l'incontro coi sindacati, in attesa della re­
gistrazione televisiva per il giornale di at­
tualità del giorno dopo, il ministro si è re­
cato alla inaugurazione dell'anno accade­
lllico della Scuola Centrale dello Sport. 
Qui lo attendeva un clima diverso. diste­
so . Ai giovani atleti e ai loro insegnanti, 
tra i quali si notavano alcune glorie sporti­
ve, Sullo non ha potuto fare a meno di 
significare il suo apprezzamento per l'ar­
moniosa eflìcienza della scuola. "Sono ve­
nuto tra di voi ha detto pregustando 
la gioia di un ambiente sereno". Lì, evi­
dentemente. non sono penetrate le diffici­
li elucubrazioni sociologiche e le discus­
sioni di strategia rivoluzionaria che ribol­
lono al ''Mamiani"' e negli istituti tecnici. 
E, poi, nello stesso momento. erano già in 
viaggio per Roma, attoniti e preoccupati, 
i provveditori agli studi di tutte le provin­
cie d'Italia, per l'incontro promosso dal 
ministro. Per molti di loro, un incontro 
fastidioso, perché dopo tanti anni, di mu­

rine burocratica ed amministrativa. sarà 
diflìcile che possano ritrovare la dimesti­
chezza con i problemi pedagogici necessa­
ria a sostenere un difficile colloquio sulle 
assemblee studentesche, sul valore di una 

rifomia che sposti l'asse, il baricentro del· *"' 
la scuola. dagli insegnanti, come è oggi . = 
agli alunni. Un colpo al cerchio cd uno ~ 
alla botte , la scuola italiana ha trovato Q 
però tutto sommato, un personaggio nuo-
vo a guidarla ed avviarla verso le indispen- O 
sabili riforme. 

Dove potrà giungere'' Partecipa1:ionc? r-: 
Cogestione"! Autogoverno'! Difficile dir-~ 
lo. Per ora, il \.'entro-sinistra applaude. Il ~. 
Popolo riporta in prima pagina la notizia 
delle iniziative di Sullo. calibrandone però 
il significato in un attento decrescendo, 
che pone in primo piano gli incontri ""uf­
ficiali"e somministra poi , a piccole dosi, 
quelli più nuovi e inconsueti. L'Al·anti! 
dà il merito dei cambiamenti al nuovo go­
verno e registra con soddisfazione le at-
tuali differenze tra la situazione italiana e 
quella francese. 

Una scuola nuova? Se non saranno sensa­
zionali, le promesse riforme saranno certo 
vistose. L'imprevedibile Sullo ha introdot-
to il metodo del "dialogo", rinnegando 
persino il suo predecessore. ma Rumor 
aveva dedicato ai problemi della scuola, 
anche media, una congrua parte del suo 
discorso di presentazione al Senato. L'in­
novazione più importante. pur nella sua 
tecnicità, è certamente la promessa di isti­
tuire, al posto degli attuali corsi di colle­
gamento tra i tre anni delle medie inferio-
ri e le superiori, una "fascia" biennale 
unica. con accesso libero a ciascuno dei 
corsi superiori. i quali avranno carattere 
liceale. In prospettiva. l'obbligo della sco­
larità dovrebbe essere esteso a questo 
biennio. così da elevarlo ad un livello ac­
cettabile nel confronto europeo, e cioè il 
sedicesimo anno. Una riforma "quantita-

...... ~---+ 
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tiva", ma certamente importante. Così 
cume importanti le altre innuvaziuni pro· 
messe. accesso libero ad ogni facoltà um­
vcrsitaria per i licenziati dal triennio supe· 
riore ; revisione dei criteri tli assegnazione 
delle borse di studio; localinazione delle 
sedi scolastiche secondo un principio che 
sembra tener conto di un qualche elemen­
tare principio di programmazione e previ· 
sione; abolizione dell'istituto magistrale e 
formazione dei docenti a livello universi­
tario. Nulla di nuovo né d1 imprevisto 
tuttavia, perché giova ricordarlo si 
tratta di riforme invocate da anni dai set· 
tari laici e democratici della scuola, e sem­
pre tenacemente awersate proprio dalla 
DC (il caso dell'istituto magistralc è esem­
plare). Possono tutte essere raccolte sotto 
la direzione generale del terzo dei tre pun­
ti informatori del discorso di Rumor. la 
"graduale gcneraliuazione di!! dirit lo allo 
studio, contro ogni pratica discrimi­
nazione". 

Sugli altri <lue principi occorre invece 
soffermarci un po' di più, perché rapprc· 
sentano autentiche novit:1. rJ principio 
della "autonomia .. dal "legislativo e dal­
l'esecuuvo", come quello della •·parte­
cipa1ionc". sono, in bocca a Runmr, cose 
grosse: Rurnor non è Sullo. Ma un atten­
to esame della situa1ione italiana. della 
realtà della scuola inducono a perplessità 
abbastanza serie. Cosa significa, ad esem­
pio. la autonomia <lai legislativo e dal­
l'esecutivo'! Se con questa espressione si 
vuole indicare che nelle varie situazioni 
scolastiche sarà concesso un largo mar· 
gine di ricerca, con cfTellivo accogli­
mento di esigenze nuove, l':impliamcnto 
dell'autonomia e libertà dell'insegnamcn· 
to, con l'introduzione dcl metodo speri· 
mentale serio da partc di tutti e ciasrn· 
110 degli inscgnan ti, si pui> essere d'ac­
cordo. Altrimenti, se si volesse solamen­
te rafforzare il potere di gestione, auto­
ritario, della burocrazia, dei Centri Di­
dattici, di Consigli Superiori eletti, nelle 
loro maggioranze, u ttravcr~o quei sin­
dacati, quelle associazioni di cui accen­
navamo sopra, allora l'autonomia si risol­
verebbe in una beffa per tutte le richie· 
ste avanzate invano dal mondo laico, 
compreso quello socialista. 

E lo stesso dicasi della partecipazione. 
In una intervista, il ministro Sullo ha 
caldeggiato la costitu1ionc dei comitati 
di genitori che affianch.ino la scuola, i 
consigli degli insegnanti e, magari, le 
assemblee degli studenti. Anche oggi, per 
chi non lo sapesse, i genitori sono "chia­
mati" a partecipare alle sedute del con­
siglio di presidenza, ma sì tratta di gente 
ben gradita, accetta al preside che la 
sceglie accuratamente tra pochi zelanti. 
Il metodo sa di buffonata; peggio ancora 
sarebbe, però, se a fare parte di questi 
consigli venissero chiamati rappresentanti 
dell'una o l'altra "Associazione Farni· 
ghc" che, prive di qualsiasi rappresen­
tatività, spuntano come funghi a cura 
delle associazioni cattoliche. I mecca­
nismi d1 recupero dell'autoritarismo sono 
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assai elastici, e nessuna delle 
affermazioni di Rumor o di Sullo su 
questi argomenti sono tali da 
tranquilliuarci. Non vorremmo che, nel 
momento in cui diviene populisticamen­
te sensibile al superamento della scuola 
dì .. dassc" Rumor mantenesse invece in 
piedi la scuola ··autoritaria'' che non è il 
double-face di quella. ma una cos:i 
diversa. 

Vedremo all'atto pratico cosa sarà 
c0111.:csso alle assemblee. il cui principio 
Sullo sembra aver acccttato con calore. 
D. che potranno discutere gli alunni? 
.. La co11 lesta1ionc de1 giovani ha 
dello Sullo nel corso dell'intervista 
ricord:ita ha un aspetto comune in 
tutto il mondo, all'ovest e all'esl. In 
ltaha . però. non può essere una 
contcsta1ione di regimi.!. come 111 
Francia. in Polonia. 111 I.gitto ... ". 
Diflìcilc definire rJ regime o il sistema, 
diftìcile spaccare il capello in quattro 
per sapere. ad esempio. se il principio 
secondo il quale tutto l'insegn.1111c11to ha 
"come fondamento e cornnamento" 
rinscgnamcnto cattolico è uno dci piloni 
sui quali si it111.:orn necessariamente 
l'idcologii.1 conservatrice e d1 regill'e ( d1c 
mantiene almeno le elementari ad un 
livello pregahlci:mo) o se le assemblee 
studl.!ntcsche potranno porlo in 
discussione. Ugualmente difficile sapere, 
fìn da oggi. se le ~tesse assemblee 
potranno rifiutare l'insegnamento della 
storia o della pedagogia sui lesti 
rea1ionari di oggi. e imporre nuove 
determinanti scelte culturali, globalmen­
te intese. e mag:1ri, 111fi11c. il libero uso. 
durante tutta la g1orn:ita, degli impianti 
scolastici. delle palestre. delle bibliote­
che, per fare della scuola un hhero 
centro sociale di fonnazionc culturale e 
fisica. Solo a quel punto sapremo do\e il 
"'regime" difeso da Sullo inte11dc porre i 
propri invalicabili confini. 

ANGIOLO BANOINELLI • 

AIMA 

il tarlo 
bonomia no 

L i~titu1ione dell'Azienda d1 Stato per 
gli inter\ienti nel mercato agricolo 

(Al~li\) fu un ~llCC\!SSO p0li1ico dci 
socialisti, 11 solo successo d1 una lunga e 
inutile guerra eh trincea C\lnt 1 o la 
Fcdcrconsom e il gruppo bonomia no. 
La rederconsorli si era 111g1gant1ta 
econornicamcntc e politicame11tc 11011 già 
operando quale "organismo privato 
a\ ente mtcressi pri\·ati... come ancora 
una \Olla llonomi e la DC hanno voluto 
far credere ai gonzi che ci hanno 
creduto. ma operando quale ente 
disciplinato da una legge dello Stato. che 
dallo Stato a\eva a-iuto 111 concessione 
escluswa 11 compito di svolgere 
pubbliche fu111ioni nel settore della 
agricoltura e dell'ahmentazionc. e che 
nell'assolvimento di questo compito 
a\eva unito l'utile e il dilettevole. si era 
fatto profumatamente pagare dallo Stato 
e in pili aveva prelevato abbondanti 
"creste" sui quattrini amministrati per 
conto e nell'"intcrcsse" Jella pubblica 
:11nmi11istra1Jone, sotto il compiaciuto 
sguardo dci ministri democristiani e dcl 
ministero dell'agricoltura. 

t:rano stati questi precedenti a rendere 
l'istituzione dell'AIMA un successo 
poht1co, almeno sulla carta. Il 
ragionamento dci socialisti non faceva 
una grinza se la FcderconsorL1 si era 
arncchita svolgendo fu1uionì statali: se 
la politica agricola del MEC richiedeva 
l'esistenza di un ente che eseguisse i 
molti intcr.enti sul mercato agricolo 
contemplali dai regolamenti d1 Bruxelles; 
se. rnfine, l'unico ente sotto mano era 1:1 
I ederconsom che però, intromettendosi 
nelle nuove funz10111, avrebbe immanca­
bilmente ripetuti i ra~ti e i ncfaqj degli 
arrunassi, se le cose stavano a questo 
punto. la sola miz1at1va da prendere era 
di istituire alla svelta un 01ga11ismo 
dichiaratamente pubblico che. sotto gli 
occhi d1 tutti e sotto il controllo diretto 
del Parlamento, provvedesse a eseguire 
quanto s1 sarebbe deciso a Bruxelles . 
Ques1c, in sintesi. le ragioni e le lìnahtà 
dell'All\M. 

Il tarlo e la noce. l ~i per I~. Bonomi e la 
sua cricca fecero gli occhi di basilisco e 
cominciarono ad alzare la voce contro il 
progetto delJ',\l~L\. Poi, quando videro 
che i socialisti facevano sul scrio, 
cambiarono tattica: si rassegnarono in 
silenzio, ma formularono la stessa 
minaccia del tarlo roditore n:ipoletano 
(il "pappice ") che "dicet te '11 noce: 
<lamme tiempo ca te spcrtusc". Infatti, 
l'Al\1>\, hanno cominciato a spertus.ir­
la". Vediamo come. 



L"art. I O della legge isti!Utiva 
dcll"a7Jenda di Stato dispone che: 
··racl1uisto. la con~cna.done, e la 
~cnd1ta dci prodotti agricoli. il relativo 
fun1.1onamento cd ogm altra operazione 
per rcsc.:unone degli interventi sul 
mercato dci prodotll agricoli. sono 
affidJt1 di regola dall' \l\I \ a 
cooperative. a consorzi o a loro 
org .. niua11on1 o .id .1ltri operatori 
riconoscwt1 1donc1"". l'cr a\ere un"idea 
dcl 'alorc pecuniario degli mtcrwnti 
con tempia ti da qucst.1 cl1sposi1ionc. 
baster:i dire che nel ~olo I <><17 sono state 
deferite .dr \l\li\ opc1a110111 sul lllcrcato 
agrtù>lo per oltre ::!OU 11uhardi cli hrc. 

Il secondo co111111a dello stc<>so art11:olo 
10 obbliga r.111c11da a 1stit 1irc .. albi dci 
sococtti r1l·onosdut1 1donc1 .id .1ssolverc 1 

-1:' .. 
compiti di cui al precedente comma 
Og111 .. intcrc\satLi" dc\e fare la domanda 
di iscrizione all".1lbo 11 1.:onsi.:lio 
d0 a111111i111str ztone dcll"a11end ac .. e11a se 
possiede i rcq1us1t1 rich1cst1 dopo di che 
lo 1scri'e nel '\\lSp1rJto elenco degli 
clctt1 

L "opportumta dcgh albi è ow1a: essi 
de\Ono consentire di circoscrh.!re a 
concorrenti quahfìc li e sufficientemente 
numerosi. le gare d1c la legre prescnvc 
come condi/ll)ne per l'aflìdamento degli 
interventi sul mercato agn1.:olo per conto 
detrAIMA. c1oc dello Stato. Pero l'art. 
I~ della legge. preoccupatissima di 
prevenire ogni possibile diffkolt:i, 
consente che .. qualora sia risultata 
infruttuosa l'asta pubblica 011rero 
ricorra110 eccczio11ali circosta11:e. da 
valutarsi dal con~iglio d'am111inistraz10nc, 
ovvero ~1 1e11ùa necessario, ;i parere ùel 
l.!onsiglio stesso, provvedere con urgenza 
ncll'rntcressc <lcll\11ic11da. può essere 
ùisposlo. con .1dl.'gu~1t~1 111ol1va1ione. che 
~i 1iroceùa a trattar fra prfrata". (I corsivi 
sono miei). 

L'ASTROLABIO • 29 dicembre 1968 

1 "'''" /1111ro il t ;,,1·er11" d1str11ggc le arancic 

La Federconsorzi si fa pregare. Chiedo 
scusa di questa lunga premessa 
burocratica. che però era necessaria 
altrimenti non si capirebbe l'imbroglio. 
Bisogna sapere, dunque. che a dista111a 
di oltre due anni dall"approvazione della 
legge, i famosi albi ancora non sono stati 
istituiti e neanche preparati. ParJdossal­
mente. !!i:i ci sono le norme che 
regolano 'il loro fu111ionamcnto. ma gli 
albi no. ancora non s1 possono avere. 
Nella sua ultima relazione sul bilancio 
dello Stato per il 1967. apparsa a fine 
luglio I 968, la Corte dei Conti rile\a che 
"è' ancoru in corso l'istruttoria relativa 
per 1:1 maggior parte delle domande 
pervenute all'a1ienda. in numero invero 
non rilevante cd anti in qualche settore 
aùdiniltura irrisorio ... ' 111 parole pllverc, 
di gente che intenda iscriversi agli alhi cc 
n ·e poca: e tra quella che non se mbr::t 
:l\emc voglia. c'è nientemeno l:t 
Federconsor1i. d1e ancora non ha 
presentato la domanda. lei, la grande, 
l'insostituibile. la benemerita ancella 
dell"al!ricolturn italiana. 

~atliralmente. non si tratta di 
dimenticanza nè di negligenza, ma di 
uno dci soliti trucchi della cricca 
bonomiana. La mancata presentazione 
delle domande e la mancata istituzione 
degli albi rappresentano le condizioni 
ideali pcrchè. della legge istituti\'a. si 
applichi non già la regola ma 
l'eccezione: in altri tcrmmi, perd1é 
l'affidamento dei compiti di interventi 
per il valore di miliardi, abbia luogo 
nella discreta e tollerante forma della 
trattativa privata e non invece in quella 
pubblica e i111par1ialc dell'asta. I·. 111anco 
a farlo apposta, le trattative private. 
l"AIMA. le fa tutte o quasi tutte con la 
Federconsorzi, salvo qualche briciola 
concessa a questo o quell'Ente di 
sviluppo. 

A questo punto. è interessante rilevare 
(ma giusto per un capriccio) che tutti i 
direttori generali delrAl~tA sono stati 
uomini molto legati a Bonomi. ,\ll"ufdcio 
dcl direttore generale. poi. ed a quello 
dcl segretario del consiglio di 
amministrazione. sono addetti come 
segretarie due dipendenti della Feden.:on­
sorzi ... distaccate'" all"Al\I \ contro ogni 
autonnazionc legislati\'a. Scommetterci 
la testa che in questo modo il segreto 
d'ufficio e gli interessi dell',\l\t,\ sono 
validissimamcntc difesi contro chiunque. 
specie contro la Federconsorzi. 

La cresta sui conti. Il guaio è che i 
"disciplinari". cioè gli atti che regolano i 
rapporti di affidamento dei servizi fra 
\l~lA e Federconsorzi. stipulati come 
s·~ detto a trattativa privata. vanno in 
consiglio d"amministrazione per esservi 
approvati. come vuole la legge. solo 
dopo essere stati preventivamente 
.. concordati" con la Federconsorzi: 
qualcuno dice addirittura che ci vanno 
solo dopo che la organizzazione di 
Bo nomi ha provveduto a correggerli. 
emendarli e integrarli. Di questo passo. 
ci stiamo allegramente avviando alla 
riedizione della esperienza degli :11mna)si, 
naturnlmente in fonna più sofisticata ma 
non meno scandalosa. Faro solo due 
esempi. per comare poi sull'argomento 
in altra occasione. Primo esempio: il 
finanziamento. Gli assuntori dei scnizi 
(cioè la Federconsorzi). per prov\'ederc 
alle spese immediate delle gestioni loro 
affìdatc. devono ricorrere o a mcui 
propri o a indebitamento a breve con le 
banche. Abbiamo capilo tutto: anche 
per gh ammassi si faceva così. col 
risultato che la Federconsorzi addebitava 
allo Stato gli interessi passivi e si teneva 
quelli attivi. il tutto a pili di lista ... Si 
tratta di un aspetto. ouesto dei conti di __.. 
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Bono mi 

i conti di una 
brutta annata 

I conti economici dell'anno che si 
chiude sono pronti e rendono 

avvertito il Governo che la situazione 
è brutta, anche se appena un mese fa, 
parlando ÌJ1 Senato dei trambusti 
monetari, Colombo la descriveva 
ottimisticamente. Col ministro del 
Tesoro solo in un punto si può 
convenire: il reddito nazionale lordo 
è cresciuto, in misura reale, del 5 per 
cento. Ma l'aumento delle utilizzazio­
ni interne ha appena superato il 4 per 
cento, il resto essendo andato a 
incrementare le economie estere (fuga 
dei C9pitali) e la consistenza delle 
riserve valutarie (attraverso l'esporta­
zione). 

L'aumento dei consumi interni si è 
ripartito, in misura uguale a quella 
dell'anno precedente, tra i consumi 
privati e pubblici e gl'investimenti. 
Tenuto conto dell'aumento netto 
della popolazione, i due incrementi 
scendono al 3,2 per cento. Si coglie, 
a questo punto, la pochezza dei 
miglioramenti ottenuti al termine di 
12 mesi d'attività. E il peggioramento 
per molti: perché nel nostro regime le 
medie si formano con punti estremi 
assai lontani. 

E' una pochezza che si riflette 
sull'occupazione: v'erano a fine 
ottobre in Italia 299 mila persone 
prive di un'occupazione già goduta ed 
altre 386 mila in cerca d'un primo 
lavoro. Si spiega così anche il regresso 
dei matrimoni: 10 mila di meno, nei 

finam:iamcnto, il quale per le 
conseguenze pregiudizievoli verifìcatcsi 
in altri settori , quale quello della 
gestione degli ammassi, impone 
un'attenta vigilanza, ad evitare che sia a 
c:irico dello Stato che degli enti. si 
possano determinare ulterio ri oneri". Lo 
scrive la Corte dci Conti m:lla sua ultima 
relazione. ma sono parole al vento. 

Secondo e pii1 grave esempio. I 
.. disciplinari" convenuti con la feder­
consorzi per le campagne di 
commercializzazione dei prodotti della 
campagna I 966-6 7 non prevedevano la 
concessione di acconti an ticipati, ma la 
se mplice facolta della Federazione di 
trattenere in acconto 200 li re a q .le di 
prodotto trat ta to sul relativo controvalo­
re, a fron te di un costo di gestione 
presuntivamente indicato in 490 lire. La 
differenza tra le 200 e le 490 lire. 
disponeva il disciplinare. la rederazione 
l'avrebbe potuta intascare solo in ba5c a 
regolari rendicont i. fe rmo restando che. 
nel fra ttempo. la somma sarebbe dovuta 
andare a ll'Al~1A. La Federconsorzi. 

soli primi 8 mesi dell'anno (una 
tragedia per i singoli, privati 
dell'effettiva libertà di coronare i 
propri sentimenti ; un disagio per 
molte industrie, che vivono sui 
matrimoni, sui bisogni nuovi delle 
famiglie che nascono). 

Ma si spiega anche l'aumento, 
elevatissimo, dei depositi in conto 
corrente (più 14,3 per cento nel 
Meridione): un segno che accompagna 
sempre i momenti d'incertezza, 
esprimendo un'inquietudine per il 
futuro che costringe le famiglie a 
cautelarsi raccogliendo qualche rispar­
mio con ulteriore sacrificio delle 
proprie civili necessità (siamo ben 
lontani, in Italia, dalla diffusiva 
opulenza dei consumi). 

S'aggiunge un'altra preoccupazione: 
la crescita della popolazione si è fatta 
più lenta ma non tanto per il 
diradarsi delle nascite, quanto per 
l'aumento delle mortalità naturali. 
Nei soli primi 8 mesi dell'anno vi 
sono stati 41 mila morti più che 
nell'analogo periodo 1967. Questo 
significa che, all'interno della 
popolazione, cresce il tasso giovanile: 
che ha più bisogno di consumi, che 
ha bisogno prima di scuole e poi di 
lavoro. 

Alla spinta occupazionale che nasce 
dalla nuova composizione della 
popolazione, se ne aggiungerà nei 
prossimi mesi un'altra, violenta, che 
deriverà dalle campagne, specie quelle 
meridionali. Ce ne avverte una 
statistica d'origine recente, il cui 
merito va essenzialmente al professor 
Tagliacarne. E' la statistica che fa il 
conto della situazione economica 
delle provincie. 

invece. ha fatto di testa sua, 
trattenendosi tutte intere le 490 li re a 
q. le. In quanto ai rendiconti. li ha 
presentati. rna in forma assolutamente 
contrastante con le prescrizioni dci 
famosi '"disciplinari": fotto è che per 
una serie di clementi costitutivi delle 
spese di gestione (maggiorazioni mensili 
del prczz.o di acquisto. cali, qualità. avarie 
ccc. ), al solito, i conti della Federconsorzi 
sono fatti alla carlona, acquistando il 
consueto carattere della " cresta". Ne 
sono sorte contestazioni, sulle quali però 
ncs~un organo di controllo, né interno 
né esterno alt',\I MA. ha ancora po tuto 
ficcare il naso. 

\ questo punto mi formo. ~on certo 
per concludere il discorso. che mvecc è 
appena cominciato. Lo continuerò con 
altri intert.:ssanll particolari nei prossimi 
numeri. Intanto, il ··pappi ce" continua a 
'"spcrtusare" l'AI~IA per la maggior 
gloria della I ederconsorzi, organismo 
privato, an1i, privatissimo: dcll'on. 
Bonomi e della Democrazia cristiana . 

ERCOLE BONACINA • 

Nel Meridione (Sud più Isole) 
quest'anno s'è avuta una diminuzione 
del 23,7 per cento nel raccolto del 
grano: una perdita secca, rispetto al 
1967, di 75 miliardi di lire, pari al 4 
per cento del reddito lordo prodotto 
dall'agricoltura locale. Il fatto è ancor 
più drammatico per quelle famiglie, 
ancora consistenti nel Mezzogiorno, 
che coltivano quasi esclusivamente il 
grano. Sempre nel Mezzogiorno, 
l'afflusso dei turisti esteri è diminuito 
del 13,3 per cento; diminuite del 
2,35 le esportazioni, del 2,51 le 
importazioni e del 3,7 le abitazioni 
ultimate. Il consumo di elettricità è 
cresciuto solo del 3,7 contro un 
aumento dell'8 per cento nel resto 
d'Italia. Questi dati regionali coprono 
appena 8-9 mesi dell'anno: ma per 
un'economia ancora altamente agrico­
la come quella del Sud, basta dire che 
l'anno si chiude con un aumento 
invece che una diminuzione, nel 
divario del vivere civile tra le due 
ltalie che ancora esistono. Altra gente 
in fuga dalle terre meridionali. 

Verrà dunque e inevitabilmente 
accelerata la pressione alla domanda 
di lavoro nelle città: verrà dai giovani 
e dalle persone fuggite dai campi. 
Verrà da tutte le famiglie dei 
lavoratori dipendenti una richiesta 
fortissima a migliorare le condizioni 
della vita. E sono ridotte al minimo, 
perché manca il tempo, le 
opportunità di presentare al paese 
l'immagine di un governo che 
qualcosa sa fare per accontentare le 
tante richieste d'un' ltalia troppo 
invecchiata. 

GIULIO LACAVA • 



·-

giorgio 

Anche al governo? "Noi non abbiamo alcuna impazienza e non 
anteponiamo in alcun modo l'obiettivo di una nostra andata al 
governo all'esigenza fondamentale che è quella di far prevalere 
nuovi indirizzi in politica estera, interna ed economico-sociale. E 
su questo terreno siamo convinti che ci incontreremo, e già in 
parte ci incontriamo, con gruppi qualificati della siniatra lalea, 
socialista e cattolica". 

Q ualche volta leggiamo sulla stampa 
francese, in vena di preoccupanti 

paralleli. che l'Italia è quasi marcia come 
la loro Quarta Repubblica, preludio del 
regime gollista. Domando a Giorgio 
Napolitano, dell'ufficio politico del PCI. 
se condivida tale pessimismo. Mi risponde 
che i movimenti di massa, e gli 
spostamenti di opinione pubblica. nel 
nostfg paese, prima delle elezioni del 19 
maggio e con ritmo ancora più 
significativo dopo, indicano piuttosto la 
possibilità di un forte rilancio della 
strategia delle riforme e già consentono di 
realizzare .. qualcosa che chiamerei un 
balzo in avanti della democrazia e del 
movimento operaio in Italia... Mi 
trattengo dalla forte tentazione di 
contestargli uno ••s1ogan" di sapore cinese 
come "balzo in avanti" e mi limito a 
chiedergli se non sia troppo .ottimista, per 
un verso, e. poi. se non gli sorga il dubbio 
che un'oRPosizione frontale al centro-

sinistra non sia tale da contribuire allo 
sgretolamento degli istituti democratici in 
Italia. 

Quarta Repubblica? •'Non si può 
escludere che vi siano tentazioni di ricono 
a forme di repressione violenta o a colpi 
di mano autoritari... Sì - aggiunge un po' 
soprappensiero (e per tutta l'intervista 
noterò che risponde prima riflettendo e 
poi pesando le parole) - lo abbiamo 
considerato e lo teniamo presente nella 
nostra lotta al centro-sinistra... Ci sono 
simili tentazioni. e lo vediamo da certi 
commenti della cosiddetta grande stampa. 
lo si avverte del resto nei toni ricattatori 
esercitati su forze dello ,...., 
centro-sinistra, su quelle forze che IV9VlhO 
sviluppato posizioni critiche dopo il 19 
maggio. Però questo non ci può indurat in 
neSRln modo a smussare la ft°"'8 
opposizione al centro-sinistra". 

Perché? ··rerché - risponde Napolitmo 
- uno degli elementi su cui fanno lne I 
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gruppi reazionari è propno il discredito 
degli istituti democrJtid. e <1uesto 
d1scrcd1to deri\:i m buon:i p:irte dal 
modo m wa si è mos~o e si muove il 
centro-sini~tra. Vogliu dire che quando 
pre\ le un.i concezione d1 vertice della 
d1rez10ne poht1..:a dcl paese, quando si 
assi te alla de enerazionc delle correnti 
all'interno dci p.1rlit1. quando vengono 
,113 tm r. .. tc nùn solo tutte le IC\'e 
dcli' pparJt statale senza alcun 
c.ontrollo n•J sa t mi!i\.:C nella cancrena del 
s:ittogmcmo. q.iando si provoca una 
p~r"hs1 dd parlamento: tutto questo 
genera sfiducia nelle istituzioni democra­
tiche . le scredita. ne allontana parte 
dcll'opimonc pubblica. e preùbpone il 
terreno sul quale possono attecchire 
mano\re reazionarie. l 11 pericolo di 
destra dunque lo vediamo, ma riteniamo 
d1c in p;ute nasca dalla stessa 
mvolu:lione e impotenza dcl c:entro-sini­
str:i, e d'altro canto crediamo possa 
essere fronteggiato perché esiste una 
forte cam..J dcmocr:itaca tra le masse 
popolari e tra i giovani. Queste masse 
saprebbero reagire a tentativi di colpi di 
forza reazionari. i: anche e soprattutto 
mc s1 voglia e si riesca a impostare e ad 
awaare una politica di riforme 
strutturali. è possibile tener testa a 
pre\edibih rc.:izioni delle classi dommanti 
purché si dia alla classe operaia e alle 
masse popolari un ruolo, un peso, una 
possibilità di intervento sempre pii1 
e!rande nella vita sociale e poliuca". 

Oppositori di Sua ~1:lei.1à. lnwce 
dell'opposizione frontale, della alternati­
va di regime o di sistema che :.paventa i 
moderati , non vi siete nu1i chiesti se non 
convenga fare gli oppositori <li Sua 
~lacstà , in senso legalitario-tradi1ionale'> 
Non c'è da voi donwndo qualche 
tcnta1ionc dcl genere'! 

"Non possiamo nn111H:iarc ad una 
alternativa di carattere gcner:ilc, e questa 
è la posi7.ione di tutto il partito. Nello 
stesso tempo non possiamo contrapporre 
solo l'alternativa di 1111 cambiamento 
generale di direzione polìtica e la 
prospettava della trasformazione socìalì­
sta della società". 

Che vuol dire. che siete pronti 
• -li11'1f1scrimento nel sistema attuale. 

ncocapitahst1co? 
Ho sollevato un vespaio girando la 

domanda da destra a smistra, e adesso 
l'\apolitano si trasforma in giudizioso 
"c:ontestatorc" nei miei confronti. 

.. Se ci hmitassimo a proporre la 
trasforma1jone rivoluzionaria, socialista, 
della società o anche solo una alternativa 
da ms1emc agli attuali indinaa e 
~hieramenti politki, rischieremmo di 
cadere nella pura propag;111d:1, e. scclmdo 
me. t mircbbc per essere questa una 
spede <lr opposi1ione di Sua Maestà ... 11 
ccntrn-smistrJ non avrebbe proprio 
mente da lemere da una semplice 
ripetizione <li formule generali da parte 
nostra. Perciò bisogna calare la linea di 

lo 

alternativa in serie posiLioni concrete. su 
problemi concreti, sentiti dalle masse. 
significativi e qualificanti" 

Quali? t\apolitano sottolinea che in 
questo momento è molto forte la spinta 
demoaatica dal ba:.so per la conquist:i 
di nuovi diritti di organizzazione e nuovi 
poteri di intervento nella sfera delle 
decisioni a tutti i livelli : a cominciare 
dalle aLiendc industriali. dagli enti che 
operano in agricoltura, da istituti sociali 
come la previdenza, da scrvì1J essenziali 
come il collocamento; si tratta di 
rivendicazioni esplose con forza anche 
nelle università e ora nelle scuole medie. 
e che investono campi delicati e vitali 
come quelli dci servizi di infor111azio11e e 
degli istituti culturali. "E' questo il 
primo terreno su cui im:al1.11re il 
centro-sinistra concrc la mente. nella 
convinzione che più riusciamo a porre 
all'ordine del giorno (a11c'1C' dd l'arla111e11· 
to) tali questioni, o altre richieste come il 
disarmo della polizia, più tcmlcranno ad 
acutiaarsi le contraddi1ioni stesse dcl 
centro-sinistra, all'interno dello schicra­
men to governativo·•. 

Cavalcare il movimento. Ma allora che 
strategja proponi, domando a ::\apolita­
no. quella di l..'3Valcarc il movimento, di 
correre sull'onda della contestazione, da 
sfruttare ogni protesta. comprese quelle 
che voi stessi, alcune volte, vi chiedete 
se non siano massimalistiche? Facciamo 
tabula rasa'? E poi che ne vien fuori? 

Napolitano nega di voler teorizzare 
una sorta di "movimentismo" rivoluzio­
nario spontaneo, dichiara che il l'CI non 
è orientato a cavalcare ciecamente la 
tigre. aggiunge di non ritenere che le 
forze politiche tradizionali, in particolare 
quelle di centro-sinistra. stiano andando 
"rapidamente verso una situazione di 
collasso, di totale perdita di influenza" . 
"Sarebbe sbagliato sottovalutare la forza 
e la tenacia di tradi1ioni, convinzioni cd 
influenze di carattere ideale e politico. 
largamente operanti anche tra masse che 
oggi si battono per obiettivi così 
avanzati pur non rompendo con la DC o 
il PSI" . 

li mio interlocutore riconduce così 
abilmente il discorso sulle componenti 
politiche e si professa non pcssmusta ma 
fiducioso sul legame che può instaurarsi, 
"in un momento di così intensa crisi 
ideale e politica". fra i partili. i 
movimenti organizzati e quelli spontanei. 

"Senza cedere perciò mi dice 
all'ipotcs1, o alla illusione. se vuoi. della 
tabula rasa. dii ha molta fiducia, come 
ne ho. nella possibilità di far saltare 
nell'esperienLa dci movimenti d1 classe, 
popolari e giovanili molte barr icre, può 
porsi responsabilmente l'obiettivo da un 
raccordo tra quel che bolle nel paese e il 
processo cli matura1ionc anche 
attraverso la crisi che investe le 
formazioni tradizionali (socialista e 
cattolica) di nuovi schicr:rn1e11ti 
politici. Gli attuali movimenti di massa, 

fo·u/1 . la festa i.ld/'U11tta 

per scendere 
provocare una 
livello politico. 
con efficacia 
direzione". · 

al concreto, possono 
forte spinta unitaria, a 
se noi sapremo operare 
e coerenza in tale 

In pratica è il famoso dialogo. Ma con 
clu 1 Con il dissenso cattolico, con la 
sinistra dcl PSI? Oppure si va più oltre. 
fino a Dc lartino, o più oltre ancora. 
fino al PSI socialdemocratico e alla DC 
dorotea? 'on erano considerate perdute 
e traviate. 4uestc ultime forze, daa 
comunis11 7 L. in dcfìnith·a, si tratta di 
dialogo o di mserimento? 

Comunisti e PSI. Napolitano drcc che s1 
tratta da dialogare in modo particolare 
con quelle correnti di sinistra e quelle 
for1c dcl dissenso che pi11 cercano di 
esprimere fermenti nuovi ed es•1cn1,e 
reali di rinnovamento dcl paese, mJ 
scmhra soprattullo persuaso che l'a110nc 
di tali minoranze, e l'azione dcl PCI e 
della opposi1,ior1e di sinistra. possano 
suscitare "contraddiLioni nell'arca più 



vasta dcl partito socialista e della stessa 
Democrazia cristiana". Ammette, comin­
ci:mdo il discorso dal PSI. che .. non è 
realistica l'ipotesi di una conversione di 
tutta u11a parte importante dcl gruppo 
diril!ente del partito, quella di tendenza 
socialdemocratica o socialista di destra". 
Per il rc~to, .. al di là delle deboleue dei 
singoli, che conosciamo'', è convinto che 
il PSI "continuerà ad essere esposto ai 
contraccolpi dci movimenti che si 
sviluppano nel p:icsc e, quindi. ad essere 
animato da una dialettica interna. Il 
travaglio acuto che nel PSI si è aperto 
dopo il 19 maggio è stato determinato 
da una base ancora 1n huona parte 
popolare e operaia .. e ha di~nostrato c~1e 
si tratta di un partito non 1mpermeab1le 
alle pressioni e sollecita1ioni dal basso". 

E' ancora un partito di classe il PSl'1 

Secondo Napolitano non certo in quanto 
"espressione organica della _cla_sse 
operaia", non nel senso che con1111u1 a 
svolgere una poli ti ca conseguente in 
diresa degli interessi immediati e storici 
della classe operaia. Ma, in ogni caso. 
esso sarà sempre meno in grado di 
reggere l'impopolarità di _una pratic~ 
deteriore d1 governo e, peggio ancora, d1 
sottogoverno. Ragion per cui dovrà 
cambiare o continuerà a subire batoste e 
lacera1io111. Napolitano sembra ercd.:re. 
piuttosto, in un progressivo rialzo d~ll_a 
sinistra del PSI, per la spmta cm il 
partilo sarà sottoposto dai problemi 
reali. che i111porranno ··una nuova 
disloca1ionc delle forze politiche ... Non 
so :.e si tratti di diplom:i7ia o di un 
eccesso illusorio di otti111ismo. 

Comunisti e OC. Una analoga dose di 
ottimismo c'è nei confronti della 
possibilità tli una vasta crisi politica, che 
investa anche la IX'. 

··\Jel gruppo dirigente doroteo dice 
abbiamo individuato e continuiamo ad 

intlivi<l uare l'avversario fondamentale". 
Sul piano politico o economico? 

chiedo. 
'",\wcrs:irio fondamentale sul piano 

politico e anche in q~1anto esprime gl~ 
interessi fondamentali delle classi 
dominanti borghesi sul piano 
economico, <li classe". 

A questo punto :\apolitano replica alla 
domanda relativa all'inserimento: .. Chi 
pretende che noi miriamo ad inserirci ad 
ogni costo nella maggioranza, and:mdo 
perlina con i dorotci. ignora un fatto 
essenziale. e cioè che vogliamo sul serio 
una politica di profondo rinnovamento 
economico e sociale. Se rinunciassimo a 
questo. nel momento in cui andassimo al 
governo, abdicheremmo ad ogni 
fonzionc rinnovatrice e rivoluzionaria. 
D'altra parte una politica di riforme. di 
rinnovamento, non può mai essere 
indolore: comporta necessariamente uno 
scontro con grosse coalizioni di interessi, 
uno scontro con l'awersario d1 classe". 

Quando pensi che andrete al governo'? 
chiedo a questo punto. Napolitano mi 
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risponde così: "Non ci siamo mai posti 
il problema in termini di tempo. anche 
se vediamo che esso matura nella 
coscienza di una parte dell'opinione 
pubblica e cli parte delle forze politiche 
non comuniste". 

Anche nella DC'? "Ritengo che il 
problema se lo ponga anche parte della 
DC. e non solo del dissenso cattolico". 

Interessante: e in un caso del genere 
opererete lo scavalcamcnto dci socialde­
mocratici, il salto della quaglia, e lo 
farete alle spalle delle minorante di 
sinistra cattoliche e socialiste'? 

Napolitano risponde che il P(I "non 
pensa né a scavalcamenti né a subitanei 
e spettacolari accordi di vertice con la 
DC", anche se è persuaso che "il 
problema del rapporto con noi tende a 
diventare sempre più maturo". In ogni 
caso un problema del genere "non 
troverà soluzione se non attraverso una 
forte lotta politica ed una vasta crisi 
politica". Aggiunge: "Noi non abbiamo 
alcuna impazienza e non anteponiamo in 
alcun modo l'obiettivo di una no~tia 
andata al governo all'esigenza fond~unen­
tale che è quella di far prevalere nuovi 
indirizzi in politica estera. interna cd 
economico-sociale. E su questo terreno. 
della costruzione e della affennazione di 
nuovi indirizzi. siamo convinti che ci 
incontreremo. e già in parte ci 
incontriamo - altro che scavalcamento ... 

con gruppi qualificati della sjnistra 
laica, socialista e cattolica". 

Le garanzie democratiche. Quali garanzie 
democratiche? come si suol chiedere 
ai comunisti quando si immagina un loro 
ingresso al governo. 

"Ciò che dovrebbe più interessare le 
forze politiche aperte ad una 
collaborazione con noi replica 
Napolitano è l'affermarsi, nelle nostre 
file, di una concezione che non 
riconduce più al partito comunista, alla 
sua direzione ideologica e politica. la 
totalità dello sviluppo sociale. Il punto 
sul quale io awerto pili profondo il 
nostro dissenso con i parti ti dei paesi 
che sono intervenuti in Cecoslovacchia è 
proprio quello della concezione del 
ruolo del partito nella società. li ruolo 
del partito non si deve esplicare nel 
senso di sottoporre al suo controllo 
tutto l'insieme dello Stato e della società 
civile. Ma va visto nel senso di 
collaborare e competere con altre 
correnti politiche e culturali, in una 
ricca articolazione di istituti e momenti 
autonomi di vita sociale ... 

Competere per trasformare il vostro 
partito in forza "egemone" sulle altre'! 
Napolitano mi rifila un vecchio numero 
di Rinascita, dell'ottobre '66. in cui 
polemizzava con PSI e PSDI perché 
volevano "strappare al PCI" l'egemonia 
del movimento operaio e in cui 
denunciava come falsa tale impostazione. 
Comunque risponde che per egemonia 
non va inteso "comando di un partito 

sugli altri". ma "egemonia della classe 
operaia. di un blocco di forze sociali e 
politiche che esprima gli interessi della 
dassc operaia e dei suoi alleati. 
egemonia di una linea di avanzata al 
soci:tlismo che non può essere esclusivo 
patrimonio dei comunisti". 

La doppiezza. Per cercare di essere piÌI 
persuasivo '\apolitano dice in particolare 
che "non può accettarsi l'allusione, che 
sembrava scaturire da un articolo di 
f'rìbu11a Ludu (l'organo ufficiale dci 
comunisti polacchi). a una sorta di 
doppieua tra ciò che possiamo dire e 
fare prima e ciò che non dovremmo fare 
una volta al potere". 

Quel che sostengono i polacchi è 
chiaro, e l'hanno dimostrato alla 
scuola e alle dipendente dei sovietici 
in Cecoslovacchia. A Napolitano 
domando se la doppiezza non sia stata 
una pratica anche del PC italiano, e se il 
superamento di essa sia realmente 
digerito dal partito che ci interessa. 

'"Non posso escludere che sia rimasta. 
anche in forme abbastanza ingenue ed 
elementari, nell'animo di nostri 
militanti. .. ". 

Scarichi tutto in testa alla base? 
•· ... E che si sia espressa in dubbi o 

dissensi proprio verso la nostra posizione 
sulla Cecoslovacclùa. contraria all'inter­
vento. Ma non scarico nulla sulla base. 
Sorge con fondamento il problema se 
come gruppo dirigente ci siamo o no 
impegnati a fondo, e coerentemente, 
nella battaglia contro ogni residuo di 
doppiezza in tutto il nostro partito ... In 
questo senso è giusto approfondire la 
rinessione autocritica". 

La doppiezza è un fenomeno pi11 di 
vertice che di base, faccio notare. 
perché, semmai, il militante di base dice 
chiaramente che bisogna sbattere ruori 
dalla circolazione gli awersari. Napolita­
no concede che la faccenda sta in questi 
termini. specie per chi, sottoposto allo 
sfruttamento di classe, può essere 
indotto all'esasperazione del "farla 
finita". E ammette la sopravvivenza. anzi 
la reviviscenza di un certo "massimali­
smo", che oggi è necessario confutare, a 
diversi livelli. in modo responsabile. con 
un dibattito sempre più aperto e 
spregiudicato per affermare la linea 
italiana: lotta per le rifom1e di struttura, 
per una effettiva programmazione 
democratica dello sviluppo economico e 
sociale. per una espansione della 
democrazia in tutti i campi, per una 
nuova collocazione internazionale del­
l'Italia e per la pace. 

.. Dobbiamo però fare attenzione -
conclude Napolitano anche alle 
tendenze al lavoro di routine nel partito, 
a pesantezze e clùusurc di varia natura, 
che portano a non cogliere nuovi 
problemi e nuove possibilità e a non far 
avanzare nel partito, com'è necessario, 
forze nuove". 
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Cape J;ennedy: gli astronauti A11ders, Lo1ell e Barman 

e ape Kmnedy. ombelico del mondo 
ad intervalli regolari. Il palcoscenico 

della scienza da dove il razzo più grande 
li leva per condurre gli uomini intorno 
alla luna. Arriva, come una strenna 
natalizia, il fatto più clamoroso della 
ancora breve storia spaziale: l'uomo 
intorno alla luna. Il satellite è 
virtualmente conquistato, i sovietici sono 
scavalcati, il sogno di John Kennedy si è 
avverato, e Richard Nixon sarà il 
presidente della luna. 

Il mondo intero è bombardato dei dati 
dell'impresa, dei preparativi, degli 
uomini. Il conto alla rovescia rintocca in 
ogni casa. La partenza difficile. le 
.. orbite di parcheaio" attorno alla terra, 
il colpo d'acceleratore veno le tenebre, 
le orbite attorno alla luna, il satellite 
visto da vicino. La vera IUl{Jence 
comincia adesso: uscire dall'orbita lunare 
e poi a precipizio veno quella sfera 
lontana. la tema. Arriveranno troppo 
wlod nell'atmosfera? Si incendierà la 
c:apmla? .. Rimbalzeranno" nello spa­
zio? E' un dramma di tutti. In effetti è 
la nolta decisiva della lunga gara dello 
lpUio: dopo Apollo 8 il rettilineo 
d'arrivo upetta USA e URSS. 
Pianteremo l'alpistock neUa polvere 
i.a.e e finalmente la scienza e il 
naondo sapranno "perché l'uomo è 
andato aulla luna". 

Fin dall'epoca dello Sputnik la gara 
• vista attraverso le IJlline dei 
, à diwotata un ~ - terreno 

neutrale:. splendida ed unica occasione 
per oimenticare ogni compleSIO 
geografico-politico e sbizzarrirsi nella 
delirante esaltazione dell'uomo-Ulisse, 
dell'uomo esploratore-inventore-scienzia­
to. Soltanto poche fonti d'informazione, 
le più scrupolose, sentono il bisogno di 
accennare di sfuggita alle polemiche che 
stanno dietro la corsa alla luna: tutte 
critiche rivolte contro chl ha deciso di 
investire cifre fiabesche in programmi 
spaziali ignorando drammatici problemi 
terreni, le critiche all'ideologia del 
prestigio che sta dietro la gara cosmica. 
Chi ne parla, dicevamo, ne parla di 
sfuggita con lo stesso distacco con cui 
tratterebbe la Chiesa che condannò 
Galileo. All'obiezione di fondo, che la 
gara spaziale è soprattutto una scelta che 
rientra nella logica di potenza, ed ~ 
ingiustificatamente tanto dispendiosa, li 
risponde in genere con due argomenta­
zioni: .. chi spende i fantastilioni se lo 
può permettere", oppure. ..i risultati 
scientifici della conquista della luna 
saranno tali e talmente imprevedibili da 
poter offrire la chiave di volta di mille 
altri problemi, più assillanti, di ricerca 

· scientifica ... 

Qmso cmaa la IUlll. Prendiamo il caso 
degli Stati Uniti dove. come si è aputo, 
l'intero progetto Apollo costerà oltre 
trenta. miliardi di dollari (più o meno 
quanto un anno di guerra nel Vietnam). 
Sono spese che, si ~ce, gli USA 

.. possono permettersi"; ma se si accetta 
il principio che una superpotenza si caea 
anche costringendo al sottosviluppo altri 
popoli, bisogna ammettere che spese di 
queste proporzioni, coinvolgono iJ 
destino di una sfera di umanità che 
certamente non pesa sui centri 
decisionali dei super-stati. Basterebbe 
pensare ai popoli latinoamericani U cui 
destino è legato alla voce "aiuti" 
(restituzione di tanti fwti diretti .. 
indiretti) di quel bilancio americano che 
aulla loro pelle si ingrandisce. Se li 
sommano i miliardi della NASA a _guellf 
sovietici si ottiene una cifra folle di 
investimenti, di incremento di 1pe1e

1 
affidata a due soli popoli. 

Come faranno dunque gli altri popoli. 
più o meno sottosviluppati rispetto ai 
due giganti, a far valere i propri ipterelli 
per ottenere il superamento del diYuio 
fra gli incrementi nella capaciti 
produttiva e in quella del consumo? 

La politica dela ICienza. Viene c:osì 
mem in discussione tutta una "politica 
della scienza", e della ricerca, Il cui 
tendenza. che appme m'Vei'libile, 
produrri fatalmente tutta uaa l8lie di 
coneguenze negative. Si andrà veno un 
progrellivo drammatico aa,ravani del 
problema deUa fame, provocato 
dall'insufficienza dei mezzi impiegati per 
aumentare le risorse alimentari e acuito 
dalla mancanza di •lte di politica 
demopafic:a, in mancanza di un 



lii controllo dell'aumento della popola­
zione. 

La fuga in avanti di una politi1.'3 della 
scienza bas:ita su scelte e criteri 
minoritari non può non accentuare il 
crescente divario frn paesi ricchi e paesi 
pmeri o. per restare ad un esempio che 
tocca noi italiani da vicino, fra zone 
ricche e ione povere di uno stesso paese. 
Lo scavalcamento di 1:erti problemi di 
ricerca scie11tilìca di pcrtinc111a propria­
mente .. terrestre.. lascerà irrisolto il 
progressivo inq11i11ame11 lo dell'at mosfcra, 
dell'acqua e della terra ; un sempre più 
accelerato deterioramento dci m:lnufotti 
(cifre alla mano , la pollu1ione 
atmosferica produce ogni anno negli 
LS \ danni per 7000 miliardi di lire): 
una progressiva di 111 i11u1ionc delle 
produzioni industriali. agricola e 
zootecnica con una accresciuta difficoltà 
di reperimento delle risorse naturali 
(acqua. petrolio. minerali etc.). Tutto 
questo quadro ha un rillesso diretto 
sulla salute detruomo, incidendo sul 
volume delle malattie appartenenti al 
gruppo delle "chemiopatic··. <lcri\'anti da 
intossicazione cronica e assorbile con 
l'aria. l'acqua e i cibi : il cancro è 
resempio tipico e proprio su questo 
enorme problema (nel mondo la\orano 
5000 ricercatori sul cancro e 500.000 
rkercatori sp:11iali) si può av\ertirc la 
assoluta ncce~s1tà che venga imertila 
rattuale tcnden1.a degh imcstimenti per 
la ricerca e. soprattutto, della selezione 
dei risultai! d1 ricerche. 

Il mito di Ulic;.<;e. ~1a i comment:ltori 
dell'impresa spaziale non sono sfiorati da 
questi problemi. Scegliendo lì?r da fiore 
tra i fiumi d'inchiostw che ah1tualrnentc 
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si vers:ino sulle imprese spaziali, e in 
questi giorni sull'Apollo natali1io. si pub 
anche leggere: "li carattere rd(~io.w 
dell'impresa è proprio sugellato 
dall'implicita sfida alla morte. L'impresa 
spaziale esce <lai puro materialismo. 
entra nel regno del mistero e della 
tensione all'Eterno. nel momento in cui 
l'uomo offre la propria vita per ~cguir 
rirtute e co11osco1;:a... :'\oi 1tahani. 
prima dell'irrisione <li tutti i valori, ci 
entusiasmammo con Gabriele, ''\'i'vere 
non è ncce~sario si scolpire olt1c quel 
termine il nostro nome. questo è 
necess:irio .. : ma i nostri tre americani 
che non sanno forse ncppu1c chi è 
D'Annunzio. avranno studiato a 
memoria i versi che il loro poeta 
Whitman pose sulle labra di Cristoforo 
Colombo ... Retorica a p<1rte ( ! ) è così: 
nei volti dei tre raga11oni sorridenti noi. 
anche noi italiani, rivediamo Jìnal111entc 
l'eroe. colui che riscatta la nostra 
pigriLia quotidiana. il nostro grigiore d1 
massa ... vorrei sottolineare il fotto che i 
tre. come lutti gli astronauti. sono 
militari". 

Queste cose ha scritto il Messaggero in 
questi giorni ed altre consimili sono 
apparse su altri quotidiani. 

Tuttavia. pur sepolto d1 poesia e 
nostalgia. il problema <lell'indinzzo eia 
dare alla ricerca. rimane sul tavolo e. 
una volta posto questo obiettivo. è 
necessario sfuggire all'alibi della 
inattaccabili ta della scienza e della 
ricerca scientifica. La ricc rea sta 
assumendo sempre dì piì1 il ruolo di 
forza immediatamente produttiva sia 
nella società a capitalismo avan1ato sia 
nelle società socialiste cd esiste dunque 
la necessità di una attenta analisi delle 
rispettive situazioni per compn:ndernc le 
diverse caratteristiche e indagare lìno a 
che punto, e con quali limiti essa 
interviene nel proccsst1 produttivo. 
Poiché non tutti i risu I ta ti acquisiti dalla 
ricerca trovano applica1ione pratica 
trasfomrnndosi in tecnologia (dalla quale 
poi riceveranno impulso diretto le 
cosiddette industrie ··nuove"), appare 
necessaria una prima selezione della 
produzione scientifica. all'atto della sua 
realizzazione tecnologica. perché sussista 
l'equaglianza ricerca-foua produt llva. 
Ora. come la ricerca viene evidentemente 
influenzata da questa scelta selettiva 
sulla trasformazione sden1a-tecnologia. 
così la stessa tecnologia viene 
condizionata dal momento successivo 
della selezione: la trasform:uione delle 
"industrie nuove .. in industrie "ad alto 
sviluppo''. Evidentemente è in questi 
momenti selettivi che si svolge una 
chiara scelta politica. ed è evidente che 
coloro i quali effettuano tale selezione 
controllano l'intero sistema. 

La ricerca neutrale. Dunque la sc1erva 
non è, come sembra, neutrale. I' non è 
difficile a questo punto individuare il 
terreno di scontro: la fabbrica dove s1 
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applica la tecnologia, scuole e università 
dove si formano i lavoratori della 
ricerca. istituti di ricerca statali come 
privati. E si deve cercamcnte accogliere 
come leLionc della contestazione 
stuucntesca la lotta sviluppatasi 
all'interno delle università, dove già si 
chiede una didattica di tipo nuovo che 
serva. non ad insegnare acriticamente. 
ma a S\iluppare la figura dello 
studente-ricercatore: dove lo studente. 
divenuto protagonista della propria 
esperienza didattica. non è più colui che 
viene pasSi\amente preparato a svolgere 
un detern1inato compito secondo i 
canoni e le necessità di chi detiene il 
potere, ma si inserisce attivamente e 
1.:oscicntemente nel primo stadio dcl 
processo di produLione. 

Solo così, risalendo i vari stadi delle 
selezioni e delle scelte, si potrà 
sviluppare una coscienza critica (ed una 
forza opponibile) a criteri che hanno 
indirizzato la ricerca scientifica nel 
set torc bellico e oggi, con l'Apollo. 
collegano la scienza ad una politica <li 
potenza che nelle sue grandi linee è 
contraria agli interessi della maggiora111a 
dell'umanità. Per quanti vantaggi si 
possano ricavare in futuro dallo sbarco 
<li un americano o di un sovietico sulla 
luna. rimane il fatto che l'esplosione 
della corsa verso lo spazio nacque con 
Kennedy dalla logica della potenza. 

,\ giudicare dal clima osannante con 
cui si saluta ogni impresa spaziale si ha 
la misura di quanto siano riuscite a 
restare fuori tiro le cittadelle do\'c si 
governa la ricerca scientifica. Apollo gira 
intorno alla luna e c'è chi celebra il mito 
di Ulisse invece di allarmarsi che nessuno 
si sia ancora curato di affrontare, per 
esempio, il fatto che nei paesi 
"ipcrsviluppati" aumenti progressiva­
mente la mortalità fra i venti e i 
quarant'anni. L'importante è In 
conquista. rispetto ai "sottosviluppati". 
di avere sconfitto la mortalità infantile. 

LUIGI FERRINI • 
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URSS 

IL LUNGO BALZO 
DELL'ORSO 

QIM!i"" ,.,,,,. •u. ,,. ......... -' Nltlilnr .... 1 ....... irrihHllll tM - ,..,. 
tlJ Miti ,,,,,,...,,,,, ........ I. ........ tlJ W f#,. ,,_ .,.,,. ftll#N 11 .. , .... • ... .,.,,. '*""" ""'*"" u.-.; ..... .... 11 ...... .,,,, ........ ., ...... 
"" /#SII "' .... '•• -- ....u """*"' ,.... .,...; - ,,.,. •1-........... ...,,.,. ""' ......... ___ ,,,.. -..,. ,,..,. ..,. ., ,,.,.. 

I I 1 llOMalbie 1967 alla parata 
militare per la celebrazione del 

dnquantesimo anniversario della Rivolu­
zione d'Ottobre compane inopinatamen­
te sulla Piazza Rom a Mosca, dopo 
fmti, artiglieri, carristi, paracadutisti e 
ptma dei rnisaili ltntegici a testata 
nucleate, un sroao reparto di 
'WfuleS''. Lo speaker che illustrava la 
dilata alla rac:Oo-televiaione sovietica 
aottoHneò l'eccezionalità dell'evento 
eJenca11do con la retorica di uso le 
capacità e le slorie di questi soldati. 
· 2' noto che i marine• coadtuiacono un 

corpo di~~~· dettinato, in quelle che 
Il. ameri-"" chi11111no tak /txt:el. a 
~ opelldoaj tipo '°"' """" 

sempre per usare la terminologia 
americana - cioè azioni lontane dalle 
proprie basi e che comportano l'impiego 
combinato di truppe di tem. di mare 
(mezzi da trasporto e navi di protezione) 
e dell'aria (aviaziooe basata soprattutto 
su portaerei). 

Alla fine del 1967 una notizia 
pubbftcata dalla KrallWl}'tl Zviezdà, il 
gio.,,.ie del ministero della Difesa 
dell"llRSS, rese noto che il generale 
PavlQvsky quello che comandò 
neD'921to di quest'anno l'invuione 
della Cecoslovacchia aveva assunto il 
comando delle forze di tem dell'Unione 
Sovietica, comando che era stato 
soppreao di fatto nel 1961 <allorché il 

• 
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19"llalùOl:te militare. I due epasodi 
IJtwEione del comando delle forze di 

e presentazione dei marines 
che la ··rivoluzione militare•• 

dopo la caduta di Kruscev è 
un fatto compiuto. In alto 
l'URSS. abbandonata la visione 

nte nucleare di un'e~ntuale 
si è garantita o sta 

lìftlfMllCJlj i mezzi per un conflitto 
te convenzionale e addirittun 

nziom che la impegnino lontano 
IUO territorio. L'URSS ha cioè 

t6 la visione strategica globale 
Sliti Uniti, i quali, avendo capito 

MitlJl.9CClli anni che nell"'equilibrio del 
" creato dall'esistenza di 

ti mezzi nucleari di distruzione 
,.. c'è spazio per operu,ioni 

.-llolr.IOll'8.li. sono riulClti a modificare 
Molrr11ente a propno favore la 

eia delle forze munendosi di reparti 
anni ai quali l'URSS non era fin qui 

di opporre altro che la minaccia 

a'VeYll puntato f m dalla fine degli anni 
cinquanta sulla strategia nucleare e sul 
conseguente .. equilibrio del terrore". 
Non era solo una scelta qualitativa ma 
anche quaµtitativa : l'abbandono 
relativo. s'intende delle forze armate 
convenzionali liberava dei capitali che 
potevano essere proficuamente in~stiti 
in altri settori (e soprattutto nei 
consunu). 

Kruscev si era urtato in questa sua 
politica con l'establilhment militare, ma 
aveva finito per vincere. La lotta si era 
conclusa nel 1964 con la giubilazione 
del capo di stato masgiore, il maresciallo 
Zakharov, e la nomina al suo posto di 
un missilista, già comandante della difesa 
controaerea e poi delle forze 
missilistico-nucleari-strategiche, il mare­
sciallo BiryuzÒv. I reparti missilistico­
nucleari, d'altronde, erano ormai da 
tempo considerati il nucleo centrale 
delle forze armate sovietiche. 

Che ci sarebbe stato un rowsciamento 
di posizioni dopo la caduta di Kruscev 
apparve chiaro allorché, perito in un 
incidente aereo il maresciaUo Biryuzòv 
nel novembre 64, venne richiamato alla 
te111l deDo stato mallicn il maresciallo 
Zalcharov. ~ ID~ non si 1eppe molto 
deB'andamèllto dèlle cose militari 
IOvietiche, aggiungendosi alla tradiziona­
le rilervateu.a dei russi la dowrosa 
cautela coa la quale si coprono 1 segreti 
dela difesa. Indicazioni marginali e 
notizie e stime di fonte occidentale 
hanno permesso tutUVia di accertare che 
varie cose erano c1111b11te o stavano 
cambiando. 

I IOYietici li erano impegnati nella 
corsa per il raaiUllJimento deall Stati 
Uniti in questo 11ttore e si stavano 
ponendo in grado di affrontare 
rawenario nel campo convenzionale 
lungo tutti i confini dell'URSS e anche 
in queHe operazioni che, nel quadro 
della atri~ mondiale cui essi erano 
imprepuaCl, poaono awr luogo in aree 
pogra8che lontane dall'URSS. 

tutte e tre navi portaelicotteri , ciascuna 
di 30 mila tonnellate, in allestimento a 
Odessa. A queste altre dovranno 
aggiungersi. assieme a portaerei, trasporti 
e unità di protezione: fonti militari 
occidentali sostengono che parecchi di 
questi battelli hanno già superato la fase 
di impostazione, cosicché la marina 
sovietica, che è già la prima del mondo 
per flotta sommergibile (un totale di 
250 sommergibili di attacco e di 100 
sommergibili lanciamissili), si avvia 
rapidamente alla trasformazione che la 
metterà in grado di svolgere qualsiasi 
operazione di superficie e combinata 
anche a media e a lunga distanza dalle 
basi. 

Lo stato di incompleta preparazione in 
questo settore fa sì che dal punto di 
vista militare l'attuale presenza di una 
flotta sovietica nel Mediterraneo 
ridotta in queste ultime settimane di 
un terzo della sua forza originaria di 
SO navi non abbia una particolare 
rilevanza militare. La mancanza di 
adeguata protezione aerea e di munite 
basi d'appoggio condanna in caso di 
conflitto questa flotta all'olocausto. 
Tuttavia, la presenza a bordo di 
reparti anfibi e di unità di marines 
costituisce, a quanto sembra, fonte di 
preoccupazione per i comandi militari 
occidentali, tanto più dopo l'invio, 
recentemente annunciato. nel Mediter­
raneo, della prima delle tre porta­
elicotteri. Comunque, secondo giudizi 
di esperti occidentali. si è ancon 
lontani da una effettiva nunaccia 
all'assoluto predominio della NATO 
nel Mediterraneo; quel che è certo è 
che l'URSS si è posta sulla strada 
della .. contestazione globale" agli Stati 
Uniti e che non passerà molto tempo 
prima che sia in grado di condurre a 
sua volta operazfoni /ong jump: lo 
squilibrio militare mondiale, attual­
mente in netto favore degli Stati 
Uniti, ne multerà profondamente 
modificato. 

Si ritorm .. °"blpollrltà". Questa 
impostazione strategica dell'URSS, che 
risale all'autunno-imemo del 1964, 
tende a cambiare, se non l'ha gii 
fatto, la litUIZione internazionale. Si 
ritorna wrso la "bipolarità" del potere 
mondiale, e non è detto che rAmerica 
di ixon non sia favorewle alla 
criltaQlzzazione di questa situazione. 
c1opo che rAmerica di JohDIOll 1m 
mostrato .. CICClliooe della crili 
c:iec:ollavacca cli - .... .,.. ferma 
alle "'mal di Jnflueaza" e di eae1e 
intouionata a r.ilpettaR aelrambito di 
~ ltlbOlte dì fatto o di diritto 

qUillll soviedca. 
La alta, 'CODIDque e senza dubbio, 

ha avuto un pno -notevole nel 
modifiCUI la lituazi.one interne 
deD'Unione Sovietica. Se è vero. come 
a vero, che è in atto nel Pacae una 
"reatauratione" che molti non esitano 



a delìnirc "neostalinista" ciìi è dov·uto 
in gran parte all'accresciuta importanza 
assunta nel Paese dallo establi~h111e11t 
rrulitare. In questo sono da includere. 
s'intende, non solo i ven e propri 
nulitari m!l tutti quelli dirigenti 
d'industrie. scienz.iat1, tecnici che 
con le cose militari hanno a che fare 
e che da qualche anno a questa parte 
si \edono assegnati considerevohssimi 
stan1iamc11ti nel bilancio sovietico. Si 
tratta di un gruppo di potere che non 
è contrapposto al partito ma che. 
all'interno del partito stesso. ha 
assunto una tale impm tanza da e~sere 
in grado <lì condi1ionamc le scelte 
polit1chc. l omini come lo stesso 
segretario generale Bre1hncv, che ha 
un passato 11ell'a111minbtrn1.ione politica 
<lell\:scrcito, Ycpi~hcv, ;11ltialc capo 
della medesima . an11ni11i~I razione, Usti· 
nov, per decenni <lirigcntc dell'indu­
stria 1111lilarc dcl Paese. Keldy:.h. 
presidente dell'i\ccadc1111a delle scienJ:e. 
fan no parte, assieme a ntJt esci:tlli, 
generali e a111111ir,1gli, presentì i11 forte 
nel comitato centrale dcl Partito, di 
questo c51ahltv1mcnt, che si hai te per 
il mantenimento della "disciplina" nel 
Paese e nel blocco socialista e per il 
confronto su posiLioni di forza con gh 
Stati Uniti d'America. 
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VIETNAM 

I TAVOLI DI PARIGI 
P arigi. Dalla forma che prenderà il 

tavolo della conferenza sul Vietnam 
quadrato o rettangolare, ohlungo o 

drcolare. a losanga o a poligono cioè 
dal numero dci partecipanti alle 
convcrsaJ:ioni di Parigi. dipenderà il 
riconoscimento dcl diritto o dcl torto. 
Ma se è importante sapere chi ha il 
diritto dalla sua. ciò che è ancora pii1 
importante è che in nome di questo 
di ri tco e dcl verde! to che sarà emesso il 
Vietnam di domani potrà essere unito o 
diviso, un nuovo campo di battaglia o 
un cantiere di ricostruzione. 

i\ proposito della forma definitiva di 
questo famoso tavolo, si potrebbero 
cogliere nel hbro di Paul Mus. ··11 
Vietnam. sociologia di una guerra''. 
una delle migliori opere sulla questione. 

dci passaggi come per esempio quello 
in cui si dimostra che lo spirito asiatico 
si determina meno in funi'ione di 
concetti che in fu111io11e di schemi. Un 
\Ccchio saggio da lui interrogato nel 
I <>5.3 sull'esito della prima guerra 
'ictnamita gli rispondeva che: "Bao Dai 
è rotondo, I lo Chi Minh è aguuo. In 
tempo di crisi è meglio basarsi sugli 
aguai ... ". Il pennello del presidente Mao 
nel maquis, quello dello tio I lo in 
prigione, disegnano con temporancamcnt~ 
il carattere di cui è fotto il poema e 11 
viso stesso della rivohllione che esso foggia . 

In 1111 altro libro ugualmente 
appassionante apparso a Ncv. York, "No 
more Vietnam''. molte .. primedonne" 
della vita politka americana tentano di 
trovare le cause dcl disastro vietnamita e 
d1 indi-. iduare una nuova strada per h1 
diploma1ia USI\. Tra questi. 1 lcnry 
Ki~singer. da poco designato "assìstentc 
speciale" dcl presidente Nixon. fa 
rilevare giustamente che la scontìt ta 
degli Stati llniti nel Vietnam è prima di 
tut 10 una sconfitta intellettuale che 
deriva da una cattiva analisi storica. E' 
questa analisi che è in causa nella 
··questione dcl tavolo". 

Lo schema spagnolo. Secondo \\'ash-
ington secondo dunque quellì di 
Saig?n la guerra aveva robiettivo di 
respingere un ... aggressione del nord 
contro il sud": è lo schema coreano (sul 
quale gli osservatori più attenti fanno 
molte riserve); ma lo schema spagnolo è 
ancora piì1 valido: è prima di tutto ad 
una guerra civile le fone conservatrici 
contro quelle della rivoluzione, 
complicata dall'intervento straniero. che 
hisogna por fine in Vietnam. E' per hcn 
sol tolineare la verità storica 
l'originalità e l'autenticità della sua 
rivolta che il FNL si batte oggi. 
rifiutando una disposizione materiale 
della conferenza che la ridurrebbe ad un 



dialogo e che farebbe apparire il Fronte 
come un satellite di Hanoi, la quinta 
colonna del Nord. Ed è pcrchè si tratta 
di giustificare davanti alla storia la tesi 
delraggressione del :--:ord, la difesa_ del 
debole Sud invaso da Ile orde rosse d1 Ho 
Chi ~1inh (non si parla pili di quelle di 
Pechino), che Washington e Saigon 
insistono tanto per il ·•faccia a faccia" 
che li farebbe apparire in lotta contro 
un solo nemico: il comunismo aggressore 
del Nord. 

Tutto è già in questo dibattito. la 
realtà del Fronte Nazionale di 
Libera1.ionc. il suo diritto all'insurrezio­
ne. la sua rapprescntati..,ità, la s11a 
"legittimità" e per contraccolpo il 
carattere artificioso e subaltcnio dcl 
governo di Saigon. l~ si \cdc bene fino a 
qual punto la delegazione dcl 
vice-maresciallo Ky sia costretta a 
scoprir~i: essa preferisce un téte à téte 
che la metterebbe in una posi1ione di 
dipendenza. anche fonnalc, dagli Stati 
Uniti, a un dibattito quadrangolare che 
mostrerebbe l'originalità. l'autonomia e 
la profonda credibilità politica dd FNL. 

Con la benedizione di .\1ao. Ridicola 
questa storia di tavoli'~ Esemplare. 
piuttosto. Ma non sembra senza via 
d'uscita. Pcrchè la ~peranza di 
arrivare al riconoscimento della 
si tuazione reale. attraverso la strada 
dei negoziati. si \3 \iJ via 
concretando. Le designazioni di 
Washington non pongono gli ostacoli 
che si er:.ino temuti sulla \ia della pace 

neppure quella di Mclvyn Laird. il 
nuovo capo dcl Pentagono. vecchio falco 
trasformato in colomba a seguito della 
sua scelta in funzione <lell'evoluzione 
dell'opinione pubblica. Nixon ha inoltre 
resistito aUa tentazione di mettere Cabot 
Lodgc al Pentagono o al Dipartimento di 
Stato. A capo della delegazione 
amencana d1 Avenue Kléber. ipotesi 
ancora plausibile. egli sarebbe . tutto 

.. 
Hai l 'a11 Ilo e Xuan Tl111y 
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sommato. meno pericoloso per la pace. 
\ta pili interessante ancora delle 

indicazioni negative provenienti da 
Washington è una recente informa1ione 
che ci giunge da Pechino; uno degli 
organi ufficiali <lella repubblica popolare 
cinese. Pékin /11jòrmatio11, resuscita\ a la 
settimana scorsa uno dci grandi testi di 
~lao Tsé-Toung. l'intervento al Comitato 
Centrale dcl partito che giustificava il 
negoziato con il Kuo Min- rang, nella 
misura in cui esso era condotto con 
rigore cd in prospettiva non di 
compromesso sull'essenziale, ma di 
villoria finale. 

E:cco una citazione che non è fatta per 
disorientare Xuan Thuy e Tran Buu 
Kirn. capi delle due delega11oni 
rivoluzionarie vietnamite a Parigi. Essi 
non avevano certo aspettato il richiamo 
di ~1ao per tracciare la loro linea di 
condotta. ma troveranno nell'improvvisa 
riedizione del manuale dcl perfetto 
ncgozjatore rivoluzion;irio. un mcoraggia­
mento notevole. 

JEAN LACOUTURE • 

MEDIO ORIENTE 

un anno 
perduto 

S e la missione Jarring fallisse'? 
L'oscuro paziente lavoro del 

rappresentante personale del segretario 
generale dell'O\U ha costituito per 
tutto il 1968 l'altra faccia di una 
situatione che ha riservato per il resto 
solo frustraLioni. incidenti armati. 
attentati, scambi polemici. l 'incarico di 
Jarring è stato rinnovato e prolungato a 
tempo indeterminato. Le parti si 
rendono conto delle gravi conseguenze 
che avrebbe nel \1eùio Oriente una 
constatazione tonnate dcl fallimento 
dell'unico tentativo diplomatico in atto. 
ma anche la prosecuzione della 
mcdiatione dell'ONU non ba~tercbbe a 
nascondere il vicolo cieco in cui. a tanta 
dhtanza di tempo dalla fine della guerra 
dei sei giorni. si sono arena ti i rapporti 
fra arabi e Israele. Il problema 
palestinese non ha neppure la cllance di 
finire nel dimenticatoio. ad imita1ionc 
dci molti problemi di "nazionalità 
irredente" di cui non è avara la stessa 
carta geo-politica dell'Europa. perché 
delle rivendicuioni dci palestinesi e pili 
in generale dci governi arabi si sono 
impossessate le grandi potenze cd il 
ricatto delle anni è destinato a crescere 
piuttosto che a calmarsi. 

La trama su cui ha operato Jarring è 
la risoluLione adottata all'unanimità il 
:!2 novembre 1967 dal Consiglio di 
sicurezza detrO"'U. Il contenuto della 
risoluzione dovrebbe essere noto: essa 
chiede in breve il ritiro delle truppe 

israeliane dai territori occupati , la fine 
dello stato di belligeranza. la garanzia 
per tutti gli Stati della regione di contini 
sicuri e riconosciuti, un 'equa soluzione 
del problema dei profughi e la libertà <li 
naviga1ione nelle acque internazionali. 
Augusto Guerriero ha utilizzato in un 
editoriale dcl Corriere della Sera una 
serie di argomenti "pseudogiuridici" per 
dimostrare che la risoluzione non cl11cde 
in realtà l'evacuazione delle forze 
israeliane dai territori occupali, ma si 
tratta di un 'evidente distorsione. A parte 
le sottili disquisizioni sulla lettera dcl 
dispositivo. il preambolo della risoh1-
1ionc che il Guerriero ha evitato di 
citare toglie ogni dubbio in merito la 
dove dice che "l'acquisizione di territori 
con la guerra è inammissibile". 

Circa l'accettazione della risoluzione. 
dovrebbe essere chiaro a tutti che i 
governi arabi più direttamente interessa­
ti. e cioè la Giordania e la RAU. sono 
pronti a darvi esecuzione integrale. 
Amman e il Cairo hanno reso noto di 
non voler sollevare pregiudiziali 
sull'ordine per l'attuazione dei vari punti 
della risoluzione. rimettendosi per il 
calendario allo stesso Jarring. L'Egitto 
ha anche proposto l'invio <li "caschi 
Bleu" sm confini. Per non citare che 
l'ultima dichiarazione impegnativa in 
ordine di tempo, li portavoce dcl 
governo cgi1.iano Zanat ha detto in 
un'intervista pubblicata dal .lfonde nel 
numero datato 8-9 dicembre: "Sarebbe 
inl!imto dire che noi non abbiamo 
modificato il nostro atteggiamento nei 
confronti <li Israele. Non abbiamo forse 
accettato di applicare mtegralmente la 
risoluzione del Consiglio di sicurezza dcl 
22 novembre 1967, che ci fa obbligo. 
fra l'altro. di garantirgli frontiere sicure 
e riconosciute'? " 

Una guerra istituzionalizzata. La 
··conversione" dell'opinione ufficiale 
araba il discorso sulle opinioni 
pubbliche sarebbe forse pili sfumato è 
uno dci "successi" della guerra del 196 7. 
Le teorie sulla "vittoria inutile" in cui ~i 
compiace in nazionalismo israeliano non 
sono fondate. Anche se la situazione è 
pili complessa di quanto non la 
dipingano la Pra1•da o l'Unità quando si 
limitano a presentare la politica 
israeliana come un calcolo espansionisti­
co al servizio degli interessi imperialisti­
ci. è egualmente valida l'impressione d1e 
il governo israeliano si è andato 
spostando con il tempo dall'idea di una 
guerra preventiva per sbloccare una 
minaccia imminente all'idea di una 
guerra istituzionaliaata per affidare 
all'esibizione della forza la sopravvivcn1a 
e l;i sicurezza dello Stato. Lo ha 
ammesso con franchezza anche il 
sindaco <li Gerusalemme: .. Si deve capire 
ciò che sta avvenendo in Israele. Noi 
siamo sempre in guerra. Cè un governo 
d'unione nazionale in cui le opinioni 
sono evidentemente diverse. La -. 
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detìniLione di una politica di pace 
metterebbe alla prova il governu e 
minaccerebbe la su:1 unità. Perchè 
rischiare d1 rompere runione nazionale 
su una semplice ipotesi'' I inchè gli arabi 
non \Oghono negoziare. non s1 tratta che 
di definire delle intenzioni" 

La pace scade al rango di ipotesi. Ma 
la pace non dovrebbe essere l'obiettivo 
pnoritario'1 Israele \i\e ormai in uno 
stato d'animo che contempla anche la 
possibilità di escludere la p:1cc. 1% 
urgente di\enta consolidare le conquiste: 
gli arabi che sono rimasti nel .. grande 
Israele" sono troppi per 11no Stato nJto 

questa riser~·J fosse uettata d.1Jla 
preoccupazione di non urtare troppo 
apertamente 1 sentimenti dell'opinione 
pubblica. avrebbe una giustifica1.1onc. e 
sarebbe mteressc di Israele prenderne 
atto. \la Israele, dal canto suo. 
!"interpreta come un rifiuto a 
riconoscere la legittmutà storica dello 
Stato ebraico nel Medio Oriente e si 
trincera dietro l'ìllus1one di conf.111 
naturali e difendibili. 

La legge del terrorismo. Dall'impossr 
diplomatica all'incidente permanente 11 
passaggio è obbligato. Fonti i racliane 

lrbul f(,'wrcl1111wJ l'addt'slr1111u·111u alla 1!11( rri..1111 

per essere la nazione degli ebrei e gli 
ebrei della l>iasporn non si sono lasciati 
co1n incerc dalla g11cn.1 dci sci giorni a 
nrrcndcre lii 111assc:1 la \'i3 dcl ritorno. 
tutt:l\1a la prccarictò \,1 cctkndo il posto 
ul transitano in .1ttcsa dcl tklìnitivo. In 
questo disegno rientrano non solo le 
reticente circa l'apphca1io11c della 
rbolu1io11e dcl Consiglio ùi sic11rc11.a. ma 
anche le proposte di ,\llon. d1 lhyan e 
di :iltri per una politica dci .. fatti 
compiuti" (colon i11.azio11c agricola nelle 
zone di frontiera, 111tcgrazionc econo­
mica dci territori occupali e loro 
assimilazione ammmistratha, rifiuto d1 
riammettere i profughi della guerra dcl 
1967. ecc.). 

Tanto nell'approccio arabo qu:into m 
quello 1~rachano c'è dunque un aspetto 
irrazionale. Mentre Israele non :;:i 

sfruttare per una pace stabile 11 solo 
effct to positivo della guerra dcl 1 %7, gli 
arabi non sono ancora riusciti 11 chiarire 
a sé stessi prima che al mondo come 
conciliare la conclamata volontà d1 pace 
con l'olnctt1vo della "hhera1ionc" della 
Palestina. precisando meglio che cosa si 
nascon dc dietro l'oppo~illlHlC a fomare 
llll trattato di r:icc con i s1oni~ti. 
t-;el1'111tcn ist.1 citata Zayyat ha detto che 
il diritto di vivere 111111 si p11t> negare 
neanche ai figli illcgitt1111i e che gli arabi 
vogliono una p;1ce giusta e ùurevok 
escludendo solo una p;1cc forn1alc. Se 
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hanno contato dal g111gno ( ll(>7 pii1 di 
mille scontri Ira unità rcgol.iri o 
irre2olan. d1 cui due terzi Sili confini 
oric~ntali (Sin:i e GiordJnia) e gli altri sul 
confine cg111ano: le vitti1m: di parte 
araba sarcbhcro :;tate 600 e quelle ùi 
parte israeliana 25C). l a nm1t;i rispetto 
agli anni anteriori alla guerra dci sei 
giorni comiste nella netta prevalenza 
degli i1Jcidcnti di tipo guerrigli.i. 
organiuati dai \ari gruppi 
politico-militari che hanno le 1010 basi 1n 
Giordania. 1 ~· il prc no dell'afforrnazione 
d1 una coscienLa nazionale nel popolo 
palestinese. 

La fom1 delle orga111uazioni arabo­
palestinesi tro\·a il maggiore incentivo 
proprio nell'occupaLione milit:irc. Le 
testimonianze sulla "non collabora11one" 
degli arabi di Gerusalemme e della 
Cisgiordania con le autontà occup.inti 
sono unanimi. in contrasto con 11 
progetto di creare una Stato "cliente" in 
Palestina che starebbe tanto a cuore a 
DJyan. li terronsmo è regolato da una 
legge spietata e la \ iolcnza tende a 
stabilire rapporti di solidarict:ì-complicit:ì 
fra i '"partigiani" e la popolazione amba. 
Anche le ritorsioni israeliane contro la 
Giordania e la R/\U acc1c~cono la 
popolaritù dci guerriglieri e diminuiscono 
la disponibilità dci govc1ni ambi ad un 
ncgotiato risolutivo. ..li progrcdi1e 
dell'espansione israeliana", ha detto il 

capo pre_sunto di A l·F11ta/J. Yasscr 
Arafot. m un'in1crv1sta al 7imcs. 
"estenderà la guerra di liberazione a 
tutti i paesi confinanti .:on i territori 
occupati. obbhgandoh a lottare per la 
loro stessa esistenza". 

Che cosa ~1 npromettc dunque d1 
ottenere lsraek' con la politica della 
rapprescgha s1stema11ca a difesa dello 
status quo'> La tensione'> L'111tcncnto 
delle grandi potcn1.c'? Obbligare re 
I lusscin a diswciarsi dal movimento 
palestinese'? l n pretesto per altri 
mgrandiment1 1emtonah'? ··.se non 
accctt,1 la nsoluzione dcl 22 llO\ embrc 
I %7 dicono i /caders della gucnigha 

lsr:ielc e condannato all'aggressione e 
a ll'cspansione in interro! ta... "Finiremo 
rx·r tw\arc1 .1d essere nostro malgrado i 
hncri dcl \1cùio Oriente". prevedono a 
(;eru'ialcmmc gli israeliani pii1 av\edull. 
\1:1 pcn:hè i governi arabi non cercano di 
mettere a prolìt tu queste contraddi1io111 
con un'offensiva di pace diretta. senzJ 
gli equivoci che tradiscono gli appelli 
alla protezione dcll'l RSS 1 le caute 
aperture a :-\ixon tra:1.itc. il 110 inviato 
.Scranton'' 

I ri\Olu1iunari ~mo stanchi. l"ormalmen­
te è soprattutto il governo israeliano ,1 
lcmere 1'1ntenento delle grandi pote111c 
":'\on \Ogliarno una pace impostJ". 
npete il ministro dcgh Estcn 1-bba 
l·ban. Il gO\erno eg11.1ano s1 e imecc più 
volte ricluamato alle "respons:ib1hta" 
delle grandi potenze e .:erte dichiarnziom 
di Scranton hanno fatto rilìorire l.1 
speranza a Bemtl come al Cairo in .111 
ripensamento della politica america'li.1 su 
tutta la qucs11onc. I sintomi di 
imllt7mnc _per l'intr:msigen1a d1 lsr.1~k· 
(ad esempio in tema di ritorn11 111 
Cisg111rdauia dci prolughi dcl 19(17) 11011 
sono 111:1ncat1 neppure fra l':11111111111str:i-
1ionc democratica. Per 1111pcditl' 
sgr:1ùcvoli m110v:izionì. Israele sc111h1,1 
volersi prcmu n ire sol tolincando come 
hanno fotto i mimstri isrJeliani 111 

occasione della visita d1 Scrunton la 
funl.Jonc dello Stato ebraico nel ~lcd10 
Oriente in coincidenza con l'aumentata 
pressione dell'influenza sovietica, SCiila 
comprendere che questo tasto nsch1a d1 
ndare un fondamento a tut t:i la 
propaganda anti-colonialc dcl panarabi-
smo. persino contro le dubbie 
credenziali rivoluzionane di troppi 
gmemi arabi (e non solo di quelli 
monarchici I 

Non i;1 può dimenticare 111 cffct li che 
nel 1968 all'ovvia e tangibile ( IÌn 
troppo) presenza n11hta1c dell'URSS nel 
Mediterraneo ha corrisposto una diffusa 
stanchez.z.a nell'ìmpcgno riH>lulmnario 
dci governi arabi dcl !\1edio Oriente 
\nchc la Siria si è chius:i m una politica 
1111produttiva. in cui il 11aziunalis111tl 
c~a5pcrnto dcl Haat/1 e dei militari f,1 da 
fìlrro :nl ista111c confuse. velleitarie. 
pllCl> o nulla inci~ive nei rapporti d1 
for1a all'interno della società: la 



• sostitu1..ione di Zouayen alla testa dcl 
governo ( 29 ottobre) non ha fatto che 
accentuare questa tendenza. \Jelrlraq 
l'ala destra del Baat/1 ha preso la sua 
rivinci ta sugli uomini di Aref (luglio) e 
la presenza di reparti armati in territorio 
giordano è diventata più che mai una 
copertura dell'involuzione di un regime 
militare incapace di uscire dalle ipoteche 
degli interessi precostituiti. dalla cronic:a 
guerriglia dei curdi , dalla frammentazio­
ne sociale e politica. Nello Yemen la 
guerra civile non è finita e la parte 
repubblicana si sforLJ di attenuare i toni 
.. rivoluzionari"· ncll"cstrcmo tentativo di 
appeasemenr con i ncnuci. che hanno 
trovato un inatteso rilancw nel maggior 
peso dell'Arabia Saudita nel mondo 
a1aho per effetto degli aiuti economici 
d'emergenta ai paesi "fratelli'" colpiti 
dalla guerra. 

La mortificazione della "rivoluzione 
araba" potrebbe rientrare a rigore in 
tutto il piano della politica occidentale, 
vnlendos1 del contributo d1 Israele. La 
guerra dei sei giorni renderebbe a 
distanza i benefici che si aspettavano gli 
oltranzisti. Il minimo c.;11~ sì possa djre è 
perii allora che l'l RSS non riesce a 
concertare una strate~ia per sostenere 
insicmc ai .. diritti'" nazionali degli arabi 
il progresso delle società arabe verso la 
liberazione dai condi1ionamcnti ncocolo­
niah o francamente reaziona1i. ~on è un 
caso se l'alternativa a ~asser torna ad 
essere la Fratellanza ~tusulmana e ~e 
1 lusscin ha saputo sfruttare. almeno nel 
quadro più propriamente .. giordano". il 
prestigio che gli veniva una volta 
apertamente contestato dall'opposizione 
radicale. 

11 1968 può essere giudicato perciò un 
anno perduto per il ~ledio Oriente. I. 
non solo ai tìni della pace. La pace. in 
effetti, è comunque . un presupposto. 
anche per le altre conquiste. 

GIAMPAOLO CA LCHI NOVATI • 
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FRANCIA 

IL TEATRO DEGLI SPETTRI 
•.. Mentre Couve de Murville annuncia alla televisione che "nei licei 
non si fa politica e non sarà tollerata una sola occupazione rmiver­
sitaria ", scatta la repressione. I flic in armi compaiono a Nanter­
re, davanti alla Sorbona, in Boulevard Saint Miche/, a · Lione, a 
T olosa, a Marsiglia ••• 

P arigi. dicembre. A maggio parlavano 
i muri. Zeppi di scritte al punto da 

l":1varne libri interi. Adesso. imbavagliati 
da striscioni di carta e spennellate bian­
che. i muri tacciono e una nuova iscri.lio­
nc non vive pii1 di un giorno. Chi voglia 
.. leggere" deve scendere nelle stazioni del 
metrò. percorrere allucinanti corridoi di 
piastrelle bianche e cercare negli angoli 
dci cartelloni pubblicitari. Ma è una 
lettura che deludc, fatta di slogan aggres­
sivi ma piatti. concisi e cattivi ma spesso 
insignificanti: dov'è fin ita la geniale fanta­
sia di maggio? Dov'è finito quel pcnncllo 
anarchico che. al colmo dell'ebbrezza. 
scrisse "Vietato victare .. ·1 C'è sotto un 
mistero e lo si scopre dopo lunghe 

peregrinazioni sotterranee. per esempio in 
un corridoio di Réaumur-Sebastopol dmc 
lo stesso "pennarello" bleu ha scritto. su 
due pareti contrapposte. "Occidcnt dis­
sous mais pas morf' e " JCR la tutte 
continue" (I): due opposte sfide vergate 
daUa stessa mano. Qualcosa evidente­
mente non funziona e forse aveva 
ragione Danicl Ren Sai·d. cx leader della 
JCR. quando ci diceva pochi giorni fa : 
"Le provocazioni dci jlic hanno 
raggiunto vette machiavelliche. per dirne 
una hanno riempilo il metrò di scritte 
'rivoluzionarie' per intimorire i poveri 
francesi ed è fin troppo chiaro che in 
questo mo1m:nto nessuno di noi ha 
interesse a llllC:slo tipo di pubblicità". 

---+ 
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. Il "{)nye11" di ,Vantare 
Pierre Gradclitt 

complici d1 lJe Gaulle è certamente 
esagerato: più plausibile invece appare 
!'indicazione dell'apertura di un burbero 
dialogo fra regime e opposizioni. Basta 
scorrere la cronaca politica dcl 
dopo-maggio. da quando il governo ha 
scelto la via delle "grandi riforme .. per 
disinnescare cns1 scolastica e crisi 
sociale. Capitolo primo: Edgar Faure, 
dopo aver superato con difficoltà le 
remore della destra più retnva, rieS\.'C a 
varare la sua "rivoluzione universitaria". 
Dopo l'aspra battaglia in commissione. 
se Faure decide di portare il progetto in 
aula è perché ha ricevuto l'assicurazione 
che FGDS e PCF non voteranno contro. 
Essendo noto il contenuto sostanzial­
mente rnistincatorio della legge Faure, è 
lecito chiedersi se i comunisti abbiano 
fatto bene ad agevolarne il cammino ( e 
a sostenerne adesso l'applicazione nelle 
università in polemica con l'UNEF). Ma 
una conferma ben più significativa .della 
debolezza attuale dell'opposizione la si è 
avuta ·ai primi di dicembre quando il 
governo, all'indomani della crisi del 
franco, per dare ai lavoratori lo 
zuccherino dopo il caffè amaro 
dell'austerità, ha presentato all'assemblea 
il progetto di legge sui diritti sindacali. 
Solita situazione: legge contrastata dalla 
destra UDR e imbastardita dai suoi 
emendamenti, legge carente se paragona­
ta ai diritti sindacali di tutti gli operai 
europei, salvo gli iberici. Questa volta il 
PCF ha addirittura votato a favore e le 
cifre dimostrano (438 sì, 4 no, 22 
astenuti) che i trenta voti comunisti non 
erano certo necessari. Il giorno 
successivo all'approvazione /'llumanité 
sentirà il bisogno di spiegarsi: i 
diritti sindacali sono una conquista di 
maggio e delle lotte popolari, quindi 
è giusto che portino la firma delle 
sinistre. E così sia. 

Gli esempi di questo tipo. a proposito 
di tutte le sinistre, sono numerosi. Al 
dibattito sul bilancio della Difesa il più 
duro accento di oltranzismo atlantico è 
venuto dal sociali:;ta Montalat; l'unico 
sciopero dcl dopo-maggio, organizzato 
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dopo i pourparlers Couve-sindacati, è 
stato spoliticizzato al punto che l'unico 
slogan era .. Renault pagherà" e solo a 
Billancourt la presenza degli studenti ha 
introdotto parole d'ordine non soltanto 
rivendicative. 

PCF senza sorprese. La sera di venerdì 
sei dicembre è stato diffuso il testo del 
documento adottato dal CC del PCF 
.. Per una democrazia avam:ata, per una 
Francia socialista". E' una lettura che 
non riserva sorprese: né maggio né la 
Cecoslovacchia sembrano aver fatto 
breccia. Nel documento non esiste 
materialmente la parola studente, bensì 
un breve accenno alla necessità di una 
collaborazione fra la classe operaia e gli 
intellettuali, prevenendo ogni "avventuri­
smo di destra e di sinistra". Quanto alla 
situazione interna del partito nessuna 
traccia di quel dibattito di maggio che 
portò gli osservatori a definire Garaudy 
"il cardinale" e Marchais "il re". Il PCF 
infine asserisce che la via del socialismo 
francese è lastricata di riforme e, nel 
chiaro intento di rassicurare le sinistre 
più moderate, promette che, una volta 
raggiunta la democrazia avanzata e lo 
stadio socialista. saranno salvi il 
pluripartitismo e le .. libertà sancite dalla 
costituzione repubblicana". L'unic-J 
ipotesi possibile di uno scontro di classe 
violento è prevista nel caso in cui le 
forze ostili al socialismo risponderanno 
alle conquiste dei lavoratori " ... ricorren­
do esse stesse alla sovversione e alla 
violenza". Ma se, come a maggio. lo 
stato borghese impugna la mazza per 
evitare anche la prima delle conquiste 
socialiste? 

L'immutata posizione dcl PCF rispetto 
a maggio è evidentemente solo un 
aspetto dell'immobilismo generale; eppu­
re i risultati della consultazione ritardata 
( perché invalidata a giugno) di lssy-Les 
Moulineaux, decretando il successo del 
candidato comunista, dimostrano che 
l'elettorato francese è molto meno 
spaventato e gollista di quanto appaia 
dal gigantesco "falso" elettorale di 
giugno. 

La mano tesa del PCF alle altre forze 
di sinistra chiama in causa il ruolo della 
Federation, attualmente disintegrata. E' 
cosa ormai decisa da tutti i gruppi che la 
FGDS debba essere ufficialmente sciolta 
entro la fine dell'anno affinché, da 
gennaio. si lavori alla costituzione di un 
nuova partito unico "veramente nuovo e 
veramente socialista", come chiede la 
SFIO. Intanto i socialisti in tutto'questo 
difficilissimo '68 francese, sono rimasti 
fuori dalla nùschia e le dimissioni del 7 
novembre di Mitterrand sono l'ultima 
confem1a di un atteggiamento seguito 
anche da Defferre e Mollet: i "nomi" 
socialdemocratici aspettano in frigorifero 
il nuovo partito. Quanto ai rapporti con 
i comunisti, sono parecchi i club che 
chiedono la "chiusura a sinistra" come 
caratteristica del nuovo partito. 

Che fine ha fatto Capitant? Inutile 
cercare un ruolo di "opposizione nella 
maggioranza" fra i tecnocrati di Giscard 
d'Estaing o fra i centristi di Duhamel. 
La logorrea antigollista dei repubblicani 
non entra in parlamento dove i 
giscardiani, (per esempio a1 dibattito sui 
diritti sindacali) sono sta ti fra i 
principali sostenitori dell'emendamento 
sul "diritto individuale al lavoro"; al 
dibattito sulla politica difensiva hanno 
sostenuto a spada tratta la febbre 
nucleare francese. Quanto agli uomini di 
Duhamcl, sempre sui diritti sindacali, è 
stato il centrista Fontanet a dichiarare 
che cogestione e partecipazione non 
possono e non devono intaccare il 
principio che "il governo delle imprese 
deve restare solo e soltanto al 
padronato". 

Se poi, alla ricerca di dissidenti, ci si 
addentra nel recinto gollista (mai come 
oggi 'parlamento nel parlamento' con la 
sua destra algerina che boicotta le 
riforme), basta vedere che fine ha fatto 
Capitant, il leader della ''sinistra". 
entrato nel governo come ministro della 
Giustizia. ha dichiarato all'indomani della 
crisi del franco: "Il generale De Gaulle 
ha definito le condizioni d'ordine. di 
rigore finanziario e di coesione nazionale 
che sono necessarie perché la Francia 
possa proseguire risolutamente sulla via 
delle trasformazioni, delle rifom1e, dcl 
progresso". Non è difficile capire come 
in questo panorama pangollista, dove il 
PCF (costretto a coprire il vuoto 
socialdemocratico) è tuttora incapace di 
una seria contestazione, non ci sia posto 
per nuovi equilibri o addirittura per 
nuovi poli. All'interno di questo mondo 
politico diventa una necessità dipingere 
come estremismo tutto quello che ne sta 
fuori e, al fine di evitare tentazioni, 
sostenere che tutti gli estremismi sono 
uguali. Per l'opinione pubblica ci sono 
gli spettri: l'idra bolscevica e le torture 
di Atene. 

Così stando le cose. il più sincero 
appare Couve de Murville il quale. nella 
sua energica allocuzione a tutte le forze 
della maggioranza per richiamarle 
all'ordine, ha detto: "Come primo 
ministro ho bisogno della vostra 
collaborazione e d'altra parte voi non 
potete far nulla senza il governo. In altri 
tem1ini. come si diceva già tempo 
addietro, malumori e disaccordi fra di 
noi noA sono scomparsi. Nel parlamento 
non esiste più opposizione, anche se la 
stessa cosa non si può dire del paese, ma 
questa non è una buona ragione per 
invertire il ruolo della maggior.mza ... il 
vostro ruolo è di parlare ed agire 
all'unisono con il governo". Allora certe 
cose, almeno fra quattro mura, le può 
dire anche un uomo del regime. 

PIETRO PETRUCCI • 

( I ) "Occident", organizzazione di estrema 
destra, disciolta dopo maggio; " JCR" Jennessc 
Communìstc Revolutionnairc, organizzazione 
trotzkista anch'essa sciolta dal regime. 
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LE FRONTIERE 
DI NIXONLAND 

"Nonostante i suoi ideologi del/ ' anno 2000, la società ameri -t-·-z 
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New York, Dicembre 1968 

e ome ogni anno sotto natale, la 
Quinta Avenue è affollata di gente 

che si spinge a gomitate nei grandi 
magazzini per le spese d'occasione. 
All'angolo della 42esima strada, davanti 
alla Biblioteca Nalionale, la solita banda 
dell'Esercito della Salvena canta i suoi 
inni: i postini, per lo più negri, 
arrancano nelle strade sporche di 
~1anhattan come in quelle ben tenute 
dci sobborghi con carichi faticosi di 
auguri fatti con la foto dci bambini 
sorridenti mandata a tutti gli amici con 
scritto a stampatello "Pace in Terra". Il 
natale non è divcr.;o da sempre: la guena 
in Vietnam continua cd ogni settimana 
viene aggiornato il totale generale dei 
morti che ormai ha superato i 
trentamila: a Parigi si sta ancora 
discutendo sulla geometria di un tavolo 
e il New York Times esce in questi 
giorni. come ogni anno, con grandi 
appelli a favore dei bisognosi, con storie 
commoventi di poveri. E' questione di 
giorni. poi i poveri scompariranno dalle 
sue pagine. li paese pii1 ricco del mondo, 
quello il cui reddito pro capite medio è 
tale che l'attuale tasso di sviluppo paesi 
come l'Italia impiegheranno trent'anni 
per raggiungerlo (la C'ina I O I. 
l'Indonesia 593). il paese che pur 
rappresentando solo il 7 per cento della 
popolazione mondiale consuma oggi il 
50 per cento delle risorse annue 
disponibili sulla terra. si prepara a 
celebrare le sue feste e a fare i bilanci di 
un anno. che è stato decisivo nella storia 
degli Stati Uniti e del mondo intero. 

Il 1968 è stato un anno in cui, a varie 
riprese . è sembrato che molto potesse 
cambiare: specie l'assedio di Khcsan 
pareva dovesse precipitare la guerra in 
uno stadio dell'escalation da cui sarebbe 
stato difficile retrocedere (le bombe 
atomiche tattiche'? ): la cattura dcllJ 
Pueblo dette per un attimo l'idea che si 
fosse aperto un secondo fronte. Poi 
vennero l'offensiva dcl Tet, la 
dichiarazione di Johnson sulla fine dei 
bombardamenti, l'impressione che la 
guerra e lui stesso si sarebbero fatti 
dimen ticare presto, la candidatura di 
McCarthy e quella di Kenncdy. E infine 
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Nixon e Jol111so11 

• \ na e costretta a correre tn ritardo dietro 
gli assassinii (Luther King e Kennedy). i 
saccheggi, i riots e qua e là una grande 
paura. L'estate è cominciata in un clima 
di rivolta: quella dei giovani nelle 
università, quella dei negri nei ghetti. C'è 
stato Cleveland. poi Chicago: ma l'anno 
finisce ora, dopo l'inutile e scontata 
suspense delle elezioni, con Nixon che si 
appresta a fare il suo discorso di 
inaugurazione d~lle scalinate del 
Congresso ad un America che per ora 
pare aver riassorbito e resistito a tutto. 

Ci sono state veramente queste 
possibilià di mutamento nel 1968'! O 
non è stato il gioco di un'illusione 
ottica·? E se le possibilità c'erano. com'è 
possibile che uno come :--:ixon. entrato 
quasi per caso in politica nel dopoguerra 

quando un ricco banchiere 
californiano cercava un candidato 
·'giovane. con esperienza legale. buone 
referenze militari" su cui puntare i 
propri investimenti - sia stato riesumato 
dal passato e messo alla guida di un 
mondo: quello "libero" come lo 
chiamano qui? 

problemi cli Nixon. La nuova 
Amministrazione s1 appresta ad 
affrontare una nutrita serie di problemi: 
povertà: diritti civili: stabilità economica: 
difesa: relazioni internazionali , sviluppo 
urbano : disoccupazione: inquinamento 
dell'aria e dell'acqua: istruzione: 
ribellioni interne, controllo della 
popolazione ecc . La decisione di Nixon 
sulle priorità è importante quanto la 
scelta fra le possibili alternative. Prima la 
pace a casa, o all'estero'? li rispetto 
della legge e dell'ordine o la giustizia 
sociale'? Più missili o meno slums? 
Repressioni o concessioni e riforme'? 

Nel settore economico la caratteristica 
principale dell'America di oggi è la 
fortìssima concentrazione. Fra i circa 
dodici milioni di imprese di svariata 
dimensione quelle che contano si 
riducono a circa 500, e fra queste stesse 
la differenza è tale che ad esempio il 
fatturato <.!elle prime 50 equivale a 
quello delle altre 450: ed il profitto 
ricavato annualmente dalle prime I O è 
uguale al profitto delle altre 490. La 
tendenza di queste aziende è per. varie 
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ragioni, non ultima una minore 
vulnerabilità, <li essere sempre pit1 
differenziate nelle loro attività. Ciò le 
porta ad operare e perciò ad avere 
influenza in settori e livelli diversi della 
società. Un'azienda elettronica, ad 
esempio, non fa soltanto pili calcolatori 
o meccanismi per il volo spaziale, ma si 
occupa anche di istruzione programmata. 
A suo modo anche il Pentagono, che 
con le decine e decine di miliardi di 
dollari in contanti per la difesa è certo 
una delle più grandi aziende sul mercato, 
tende alla differenziazione. al punto che 
recentemente Clifford ha offerto l'aiuto 
del suo dipartimento per combattere 
non la solita guerra. ma quella contro i 
problemi urbani e la povertà. Questa 
diversificazione nelle grandi c:orporations 
contribuisce alla profonda ramifìcuionc 
del potere corporativo. Il Pentagono, a<l 
esempio, finanzia un quarto di tutti i 
lavori pubblici, impiega circa 3,2 milioni 
di persone oltre ad I , I milione di 
dipendenti civili; controlla il 30 per 
cento dei posti di lavoro negli Stati di 
Washington e del Kansas, il 20 per cento 
in altri 5 Stati e così via. Finan1ia 
inoltre un terzo cli tutte le ricerche fatte 
negli Stati Uniti e contribuisce a quelle 
effettuate all'estero. Dai contatti dell:i 
Difesa dipendono anche, direttamente o 
indirettamente, il 95 per cento dei posti 
di lavoro nel settore dell'avia11one e 
della missilistica, il 60 per cento in 
quella navale, il 40 per cento in quel:a 
delle radiotelecomunicazioni . Tutto ciò 
basta appena a darci un 'idea della 
rilevanza del mondo degli affari 
(compresi quelli del Dipartimento della 
Difesa) nella determinazione delle scelte 
politiche. E Nixon. nominando un 
rappresentante riconosciuto di questo 
mondo (Maurice Stans) al Dipartimento 
del Commercio, ha garantito a una 
notevole parte della sua base elettorale 
una voce autorevole. 

Alla struttura economica corrisponde 
la struttura sociale. In cima alla piramide 
si trova una inamovibile e ristrettissima 
classe dirigente: una tipica aristocrazia 
che si divide la stragrande maggioranza 
della ricchezza americana (il 2 per cento 
di tutte le famiglie possiede i 3/4 di 

ai suoi problemi. '' 
tutto il capitale azionario americano), i 
guadagni dell'economia e la maggior 
parte di potere nella leadership dcl 
settore sia privato che pubblico. 
Attraverso il sistema dell'appartenenza 
incrociata (in media un amministratore 
di una grande corporation siede come 
consigliere in almeno altre sei grandi 
società). i membri di questa classe sono 
in tutta l'economia , oltre ad essere 
largamente rappresentati in vari settori 
dcl governo (principalmente Dipartimen­
to d1 Stato, CIA e forze Armate). nelle 
fondazioni. nelle università ecc. 

Sotto l'aristocrazia vengono le schiere 
dei governati. la maggior parte dei quali 
vive di un reddito di lavoro. Fra questi 
esiste una fascia privilegiata rappresenta­
ta da un 1 per cento il cui reddito è 
dieci volte superiore a quello 
dell'americano medio. Comunque nel­
l'America dove esiste un àuto ed un 
telefono per ogni tre abitanti, e dove il 
rapporto fra popolazione e radio, 
televisori, frigoriferi. toìlettes etc. ccc. è 
più alto che in ogni altro paese nel 
mondo, 30-40 milioni di persone vivono 
in condizioni ormai riconosciute d1 
povertà: molti al di sotto del Livello d1 
sussistenza e solo 8 milioni soprawivono 
con sovvenzioni governative, mentre il 
paese spende in Difesa il 41 per cento di 
ciò che tutti i paesi del mondo messi 
assieme destinano a questo scopo. \Jixon 
però sostiene che l'America non è 
ancora "sicura". L'insicurezza in verità 
non è dell'America, ma della vasta 
popolazione dei poveri ed in generale 
anche della classe operaia. Nell'economia 
di oggi sempre più lavori richiedono 
un'educazione media o superiore. e in 
una situazione in cui è spesso richiesto 
un diploma universitario, moltissime 
famiglie non possono mandare i figli al 
college anche se per gli standard normali 
non sono poveri. La insicurezza sul 
lavoro aumenta scendendo giù dai 
"colletti bianchi" verso i "lavoratori" 
dell'industria, dei servizi e dell'agricoltu­
ra. La classe operaia, presa nel vortice 
dei consumi, è garantita ' solo dal 
mantenimento del posto di lavoro, 
e~sendo ogni fom1a di risparmio 
estremamente limitata. --+ 
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oni accettabili e mode11te in del dia.4-ttamtnto di un 'llUlnerO •IDPN 
Fnerale intelO a rmatenere maggiore di IUOi companenti. La 
quo (il grande sindacato criminalità è aumentata. Nel 1967 i 

ha appoggiato Humpluey ed crimini violmti (omicidi e apine ecc.) 
IOltenuto la psra in IOllO saliti del 16 per cento; quelli 

), mostll ogi notevoli 118Jli di contro la proprietà del 17 per cento. In 
• L'iscrizione ai sindacati, un anno IOllO state ucci1e 19.600 

quelli tradizionali, è caduta perlOlle. Dal 1960-67, menùe la 
te negli ultimi anni e popolazione amedclna • crnduta del 10 

to mlle file dei più gicmni e'• per cento, la criminaltl t 1111~'89 
te tentativo di ribellione per cento. Un altro liMomo di lo 

la struttura di potere interna e le li ~ wdent nel cre1CeDte aumento del 
pre1e dall'alto. E' interemnte a m<Mmento studenterc:o che Edpr 

propolito wdere come recente- Hoover, dilettore dell'FBI, cooliden un 
la bue operaia abbia rifiutato una altro aspetto della crimimlità. Le rivolte 
cl coatlltd nei vari 1ettori studentesche non IODO più limitate ai 

lii accettati dalla l-1mhlp ca"'''" delle grandi univenità come 
• D'altro canto a suo modo, Columbia, Be~, San Prandlco. Ogl 

• per ora in direzione sbagliata, toccano già piccoli COilege• e università 
operaia ha mostllto un suo periferiche, vi IOllO sil · coin'°lti &Il 

di rivolta e il voto per Wallace ne istituti di istruzione auperiore, come: i 
cbiara indicazione. Gli operai. con licei, ed in una dttà come Ne:W York le 

...... ciel COito della vita ed una ICUOle elementari IOllO bloccatlt * 111111 
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-- di perdere tutto quello c:be te in via di risolveni. Se questo IDOY.imen­
conquistato negli uldmi vent'lllDi to continua a cresce.e, il ~ Importante 

-===-~ c:oa cracente preaione a sistema di socializuzione viene meao in 
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"rivoluzione" è stata assorbita neDa 
elasticità nel potere borghese che apeao 
l'ha penino iecepitJ a IMllo di stile. Le 
uniformi hippies di qualche anno fa 
sono ora i vestiti da sera della borshe• 
e al proaimo carnevale non sanano 
pochi i signori mascherati da Che 
Guevara; la rivoluzione è stata un bene 
di COlllUlllO commerciabile (editoria ad 
e1empio). Ora che cla1la società wngoao 
i liatomi di ialtabilità e da vari aettdri li 
prospettano con O sistema domande 
1e111pre piil preaanti di mutamenti e di 
riforme, aDa "riwluzione" non li pub 
pib dare molto spulo, né a quella dei 
nepl, n6 a queùa degli studenti. La 
reulone e la iepelliooe 1embrano 
l'unica via poaibile. 

Nonoetante le sue sùnulazioni del 
futuro, i suoi computm, i suoi ideololi 
dell'anno 2000, la società americana t 
onnai COltretta a correre in ritardo 
dietro agli immensi problemi che la 
confrontano, piuttosto che OCCUDllli di 
prevenile quelli che verranno. l!" una 
IOCietà ormai imptlapta nel pstiJe .. 
sue crill, invece che programm119 e 
llliona1izzue B futuro. Per 'qunto 
quella amerbna, con il aao attullt 
~. 6 una IOCietl •nza mete 
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• german1a 
GIUSTIZIA 

Alti 
BISMARCK 

Un'ondata di processi politici si sta abbattendo sul Movi­
mento studentesco in Germania. L'obbiettivo è di paraliz­
Z11rne il vertice, di imbrigliarlo con l'applicazione estensiva 
di leggi penali che già al tempo di Bismarck servivano a 
" criminalizzare 11 la classe operaia e a privarla del diritto 
di espressione e di manifestazione. Di qui la pisi attuale 
dell'SDS, che deriva dalla necessità di adottare una strate­
gia difensiva nei confronti dello Stato autoritario. L'articolo 
che pubblichiamo è stato scritto da K. D. Woolf già pre­
sidente dell' SDS. 

documento 
M onaco. Lo studente di sociologia 

Thomas Schmitz-Bender. membro 
dell'SDS. viene condannato ad otto mesi 
di reclusione: nel gennaio scorso. 
durante una dimostrazione davanti al 
consolato greco. aveva scritto in nero sul 
muro dell'edificio "114", l'articolo della 
costituzione greca riguardante il diritto 
alla resistenza. Per motivi "educativi" gli 
si rifiuta la condizionale. trattandosi di 
un "reo confesso". 

Berlino-ovest. La corte amministrati-
va cittadina annulla una deliberalione 
del consiglio studentesco dell'università 
perchè "contraria alla legge''. Nel 
documento la guerra nel Vietnam era 
delìnita contraria al diritto internaziona­
le, criminale e imperialista, e si aderiva 
all'appello per una dimostrJzione. 

Colonia . - Il giudice distrettuale 
dottor Panzer condanna i partecipanti 
alla dimostrazione di Pasqua contro lo 
Springer-1\auzem e aggiunge significativa­
mente. "avrebbero dovuto dimostrare 
nel parco cittadino o in qualche prato". 

Francoforte La tipografia di 
Spnnger chiede un risarcimento d1 80 
mila marchi alla rappresentanza dcll'SDS 
per le dimostrazioni di Pasqua. Conduce 
il proce~so, tuttora in corso. il giudice 
provinciale dottor Giesecke, direttore 
della sezione giudiziaria "competente". 
Di lui si dice che durante la sua carriera 
di magistrato superiore della corte di 
guerra della Wehrmacht nazista, abbia 
emesso una condanna a morte per 
danneggiamento di oggetti. 

Non si tratta che di pochi esempi di 
una lunga <>erie. Esempi di un'ondata di 
repressione politica che si va abbattendo 
sulla nuo\a opposizione, sulla sinistra 
democratica e socialista della Repubblica 
federale . Se all'inizio le autorità 
guardavano alle dimostrazioni studente­
sche come a semplici baga"e e in 
seguito come a "disordini" interni 
all'università, e preferivano bloccare gran 
parte dci procedimenti giudiziari, oggi 
invece tendono a combattere la 
democra1ia nelle strade con la 
repressione giuridica più pesante e 
calibrata. Per la classe dirigente tedesca 
un problema di legittimazione della 
repressione non si pone nemmeno. La 
netta involuLione autoritaria. l'appoggio 
incondizionato e criminale del governo 
all'aggressione CSA nel Vietnam, lo 
svuotamento dcl parlamentarismo non 
rappresentano per essa nemmeno 
argomenti dcg111 di essere discussi. 
Bastano le diagnosi diffuse dalla stampa 
d1 Springer, secondo la quale gli studenti 
dunostran ti sarebbero confusionari 
sporchi e criminali. 



L'ordine e la pace. Perciò si ricorre alla 
giustizia penale. E in particolare 
all'applicazione più ampia della legge sul 
raduno seditioso. sul disturbo dell'ordine 
pubblico, sull'occupazione di pubblici 
uftìci. sulle agitazioni. sulla resistenza 
alla for1a pubblica e sul danneggiamento 
agli oggetti. 

Parallelamente si montano prm:essi per 
risarcimento dei danni provocati nel 
corso di occupazioni universitarie e si 
promuovono provvedimenti disciplinari 
nelle università e nelle scuole. 

Il senatore socialdemocratico di 
Amburgo. Ruhnau. ha avuto perfino 
l'idea di far pagare ai dimostranti 
l'impiego degli idranti nelle manifestazio-
ni d1 Pasqua. S1 procede secondo norme 
e leggi d1e già ai tempi dell'Impero 
venivano applicate per rendere illegali gli 
scioperi. sciogliere le nunìoru e 
''cri minalinare" la massa operaia come 
pcrtubatrice permanente dell"'ordine'" e • 
della "pace'". In modo clastico e 
flessibile anche la magistratura tedcsco­
occidentalc si è predisposta così gli 
strumenti per la repressione legaliuata 
dell'opposizione democratica. 

La Costitu1jone del ·49 garantisce la 
libcr'à di dimostrazione e di espressione. 
:\la quando il movimento extraparlamen­
tare incominciò a servirsi sempre più 
frequentemente ed eflìcaccrnentc Ji 
questi diritti si cominciò a far ricorso a 
rigorose interpretazioni giuridiche per 
limitare la Costituzione attraverso h:ggi 
unlinaric. 

Un corpo giudiziario che non ha 
ancora sostanzialmente rotto con 
l'ideologia, ripresa quasi intatta dal 
na / i srno, dc 1 posi ti vhrno giuridico 
tedesco, per la cui azione non è 
irrilevante la disposizione mtellettuale di 
molti suoi membri. ancora legati al 
lerrn Reich. un gruppo sociale. che più 
di qualsiasi altro presenta cara! tcristiche 
di casta. quest'ordine si pone 
inevitabilmente nei confronti dcl 
problema dello svuotamento della 
de111ocra1.ia - parlamentare in modo 
puramente ar1blogetico. preuccup:inclosi 
solt:into di m:mtenere all:i magistralur.i 
la "funzione di garnnte dell'ordine" e 
quindi dello status quo. L'ideologia della 
stampa borghese. che considera ogni 
awenimento l'opera ùi una cospirazione. 
fa propria questa idea della giustiz·ia, e 
giudica quindi (a ragione I ogm attacco a 
questa ideologia come un attacco a se 
:;tessa. Data questa convergenza lit fondo 
la magistratura può sempre richiamarsi 
alla propria indipéndcnza formale e 
lUnione dci giudici tcdcsclti può 
permettersi un dissenso di comodo nei 
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con fronti dell'esecutivo 
quando questo intende 
intervenire direttamente. Si 
va attuando comunque una 
stretta cooperazione fra i 
tre poteri della repressione 
del movimento di protesta 
e in particolare della sua 
dirigenza. 

A Francoforte, durante il 
processo per una manifesta­
zione contro Springcr. il 
Pubblico Ministero indica 
alla polizia i ''disturbatori" 
da allontanare dall'aula, dcl 
resto già affollata di allievi 
poliziotti. Durante le d11no­
strazioni, il Pubblico ~1ini­
stero "di servìzio" si serve 
di una 1eep della poli11a per 
dirigere la cattura dci 
"sobillatori". Gli organi 
politici comunali e regionali 
ricorrono alla forza pubbli­
ca secondo il proprio 
arbitrio per dicliararc. dopo 
gli usuali episodi di 
violenza della polizia, che 
questa ha assolto al suo 
compito con il dovuto 
senso di responsabilità. 

Il Ministro socialdemocra­
tico della giustizia dcl 
13adcn-Wurttemberg. Sd1ie­
ler. convoca una riunione 
di presidenti di trihun:ile. 
di capi della pubblica 
amministrazione e di uffi­
ciali di polizia del I.ami per 
pianificare i processi stu­
denteschi. Quando si viene 
a s:ipere che in questa 
riunione è stato deciso di 
far svolgere i processi in 
condizioni di semiclandcsti­
nità, si smentisce tranquilla­
mente che in tal modo si 
metta in pericolo l'indipen­
denza della magistratura e 
la pubblicità dci procedi­
menti. L'indipendenza della 
magistratura consisterebbe 
nel "legame con il diritto e 
la legge". Ormai ci siamo 
ridotti a ragionare soltanto 
in termini di paragrafi. 

Le iniziative di Benda. A 
partire da Pasqua, però. la 
manipolazione dell'opinione 
pubblica subì un momenta­
neo arresto: fu chiaro che 
le dimostrazioni dcl movi­
mento extra-parlamentare 
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non potevano più essere ridotte a 
ridicole ed inefficaci proteste; diventava 
sempre più palese il nesso esistente t_ra le 
istanze burocratiche, collegate a Spnnger 
e la caccia allo studente. A questo punto 
si prospettò una unica via ~i uscita: la 
minaccia e la repressione politica. 

Segui una diclia!azi?ne ~~e ac~u.sava l'SDS di anticostttuz1onahta (\1m1stro 
degli Interni Benda seduta 
straordinaria del Bundcstag. Pasqua 
1968) e che venne recepita da una 
opinione pubblica già da lungo tempo 
abituata a vedere nello SDS una 
organizzazione sospetta, sopi:attutt~ i~ 
seguito alla montatura d1 cast d1 
spionaggio all'interno del movimento. 
Un ~1inistro ·•costituzionale", responsa­
bile egli stesso dello svuotamento della 
Costituzione attrave~o le leggi d'emer­
genza, colpiva in questo modo con 
violenza la dirigenza dell'opposizione, 
minacciando chiaramente di mettere 
fuori legge tutto il movimento. 

La reazione dell'intimidita opm1one 
pubblica tedesca e di quella stranier~ si 
rivelò però contraria alle aspettative. 
Malgrado le divergen1.e riguardant~ 
piccoli dettagli, nessuno, nemmeno 1 
liberali della Repubblica Federale, 
appoggiò la criminalizzazione di ogni 
tipo di azione propugnata dal 
movimento studentesco. Quella '"catena 
di repressioni" che ~econdo Benda 
sarebbe dovuta seguire alla messa al 
bando dello SDS, sembrava prefigurare 
minacciosamente un ritorno ai metodi 
adottati contro l'opposizione durante la 
guerra fredda. Ridimensionato il 
problema, la messa ~I ~a.nd? ~ello SDS 
rimase sulla carta. S1 np1ego mvece sul 
metodo meno appariscente così si 
sperava - della persecuzione gi uditiaria. 

Mentre le dimostrazioni e i sit·in nelle 
unhersità avevano suscitato una 
solidarietà spontanea con il movimento 
di protesta, la macchina giudiziaria colpì 
individualmente il dimostrante, lo separò 
dagli amici e dal suo contesto politico, 
lo isolò anche durante il processo. 
Mentre i dibattiti dell'SDS avevano 
suscitato interesse e partecipazione 
politica, adesso l'opinione pubblica 
tedesca - tradizionalmente acritica e 
fiduciosa nel funzionamento automatico 
dello Stato <li diritto fu portata a 
differenziare i riformatori seri dai 
sobillatori. La dbcussione politica 
cessava automaticamente quando inter.e­
mva la sentenza della Magistratura. E 
non fu rilevante che alcuni giudici 
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avessero assolto i dimostranti. né che i 
processi intentati dagli studenti nei 
confronti dei poliziotti si fossero 
conclusi qualche volta con condanne, sia 
pur lievi. I dimostranti sentivano sulla 
loro pelle quanto aumentasse la 
t,racotanza della polizia tutte le volte che 
i giudici istruttori bloccavano i 
procedimenti per i reati conunessi nelle 
manifestazioni dalle forze dell'ordine. A 
Francoforte il giudice istruttore bloccò 
addirittura un procedimento che Rudi 
Dutschke aveva intentato in seguito 
all'arresto subito all'aereoporto di 
Francoforte durante una dimostrazione 
per il Vietnam, sostenendo che i 
poliziotti avrebbero agito nella piena 
legalità. 

L'ondata repressiva. Ma ciò non bastò ai 
partiti della grande coalizione. Il 
Ministro degli interni Benda suggerì 
allora la reintroduzione dell'arresto 
preventivo e il presidente della CDU Fay 
propose di motivare 11 provvedimento 
con il cosiddetto "pericolo di 
ripetizione", concetto soppresso dagli 
alleati nel 1945, subito dopo la 
liberazione. A prescindere da tutto ciò, 
l'ondata di processi contro il movimento 
extra-parlamentare tedesco rischia di 
diventare particolarmente pericolosa. 
Complessivamente sono in corso a 
Francoforte, Berlino, Tubinga. Stoccar-
da. Friburgo ed Amburgo ed in quasi 
tutti i centri universitari più di 2000 
procedimenti giudiziari. La magistratura 
di Francoforte ha rivelato chiaramente i 
metodi impiegati nel corso di questi 
processi: in un primo momento sono 
stati colpiti dimostranti meno conosciuti 
in modo da costituire dei precedenti nei 
:;uccessivi processi a carico dci più noti 
dirigenti dcll'SDS. Hans-Jurgen Krahl, 
dell'SDS d1 Francoforte, rischia fino ai 
dicci anni di reclusione; altri 
procedimenti penali per le dimostrazioni 
di Pasqua colpiscono molti membri 
dell'ex direttivo detrSDS; in quasi tutti 1 
centri universitari i pili noti esponenti 
dell'oppos1zione extra-parlamentare ri­
schi:lno diversi anni dì reclusione. 

Awocati che difendono seriamente. 
anche sul piano politico. i dimostranti 
sono molto rari in Germania. La 
situazione è resa più difficile ai difensori 
di smtstra anche a causa dei regolamenti 
rigorosi dell'ordine degli avvocati e da 
una tradiz.ionale definizione dell'ordine 
quale "organo della difesa dcl diritto". 
Attualmente sono in corso tre 
procedimenti disciplinari per l'esclusione 
dall'ordine dell'avvocato di Berlino-ovest. 
Horst Mahler, divenuto noto in 
occasione dei processi alla "Kommune". 
Le spese processuali e gli onorari dei 
difensori ammontano inoltre a cifre che 
superano di gran lunga le possibilità 
finanziarie degli imputati. Un nonnale 
proces~o viene a costare circa 1500 
marchi. I processi per risarcimento dei 
danni sono molto piì1 costosi. 

La solidarietà internazionale. Al culmine 
della guerra fredda è stato possibile, 
prima e dopo la dichiarazione di 
illegalità del partito comunista, conclu­
dere una lunga serie di processi e di 
istruttorie senza alcuna reazione 
delJ'opinione pubblica tedesca e 
internazionale. La nuova opposizione 
della RFT si trova oggi a combattere da 
sola contro l'isolamento del movimento 
e contro l'intimidatione dci suoi 
simpatizzanti. La campagna condotta 
dall'SDS contro la repressione non 
soltanto rivela la dimensione della 
persecuzione giudiziaria. ma pubblicizza 
in questo modo anche i contenuti di 
lotta dcl mo,imento studentesco. A 
Tubinga, ad esempio, proprio in questi 
giorni circa I 000 studenti hanno 
bloccato il traffico in picwli gruppi in 
occasione della con<lanna per blocco 
stradale di alcuni partecipanti a una 
imponente manifestalione cittadina per 
il Vietnam. Contemporaneamente. l'azio­
ne degli studenti si è rivolta contro 
l'Amerikahaus. chiarendo il significato 
della presenza in Germania degli "alleati 
USt'\·NA'I O". li Movimento Studentesco 
cerca inoltre di far fronte all'isolamento 
organizzando delle collette durante le 
letioni e provocando dibattiti all'interno 
dell'università, soprattutto nella facoltà 
di legge, dove si insegna la giusti1Ja di 
classe. 

Nella maggior parte dei centri 
universitari esistono oggi comitati di 
appoggio giuridico che organitZano 
J'assistenLa diretta agli imputati, cercano 
di far fronte alle spese degli avvocati e 
contnbuiscono all'organiuazionc della 
campagna contro la repressione politica 
e giudiziaria. A livello di organizzazione 
centrale, a Francoforte, è in azione un 
comitato d''"assistenza repubblicana", 
che coordina il lavoro loc;ile ed elabora 
le iniziative nazionali. Il successo o 
meno della lotta contro la repressione e 
della sua diffusione non si <lecide 
soltanto nella Repubblica Federale. La 
politica di involuzione autoritaria della 
RFT può permettersi molto meno un 
calo di prestigio all'estero che non 
all'interno. 

Quando, dopo l'attentato a Rudi 
Outschke. dimostrnntì inglesi dichi:iraro­
no all"Ambasciatore tedesco a Londra 
che avrebbero incendiato lAmbasciata se 
lo SOS fosse stato messo fuori legge, 
certamente contribuirono alla formazio­
ne di una opinione pubblica 
internazionale favore\ole al movimento 
sudcntesco tedesco. 

rar conoscere al mondo la "giustizia" 
tedesca che respinge senza discutere 
qualsiasi progetto di amnistia, può 
avvenire oggi nei modi più diversi. Chi è 
colpito dalla repressione in Germania ha 
bisogno della solidarietà attiva di tutti i 
democratici, spera nell'appoggio interna­
zionale. 

KARL·DIETRICH WOLFF • 


